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L’estate del 2009 passerà alla storia 

come una delle peggiori stagioni 

della politica italiana. Non è qui il caso 

di ricordare il clima di esasperazione e 

di rissa che la hanno per gran parte ca-

ratterizzato.

il fatto che il 24 agosto scorso Michele 

-

la Sera dal titolo “Il Bipolarismo all’Ita-

liana” si chiedesse: perché non c’è dia-

logo tra i poli.

Salvati poneva la seguente domanda: 

“Gli aspetti negativi del bipolarismo 

all’italiana – l’esasperazione e la rissa 

che caratterizzano il confronto tra cen-

trodestra e centrosinistra – sono soltanto 

Silvio Berlusconi? Oppure quegli aspet-

ti permarrebbero anche con un leader 

dello schieramento di centrodestra meno 

speciale e con un centrosinistra meno di-

sposto a farsi imprigionare nella trappo-

la della delegittimazione reciproca? ”.

“Centrodestra e centrosinistra – 

prosegue Salvati – rimangono orienta-

menti politico-culturali che danno rispo-

ste diverse su molti problemi importanti. 

Ma su quelli che più contano per fare 

del nostro un Paese più civile e capace 

di crescita le soluzioni adeguate posso-

no essere in larga misura condivise sia a 

-

-

trasto – interno agli schieramenti – tra 

politici più sensibili al consenso eletto-

rale di breve periodo”.

Non entriamo qui nel merito se il 

modo assai poco dialogante e compro-

missorio che caratterizza oggi i rappor-

ti tra i due schieramenti sia il risultato 

carattere che è connaturato al bipolari-

riaffermare la sua preferenza per il bipo-

Vero è che così non si può anda-

re avanti. Il Paese ha urgente bisogno di 

-

in discussione ad ogni cambio di mag-

gioranza. Ma questo potrà avvenire so-

lamente se il confronto tra maggioranza 

e opposizioni si svilupperà in un clima di 

dialogo e non di scontro.

senza con questo chiedere a nessuno di 

rinunciare alle proprie idee e alle pro-

prie passioni.

Nell’articolo “Addio al mio ami-

-

UNA NUOVA STAGIONE
PER LA POLITICA ITALIANA

EDITORIALE
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EDITORIALE

molte domande in queste ore. I colleghi

giornalisti e anche i tanti che sanno di 

un legame di amicizia iniziato nei primi 

anni Sessanta e mai interrotto con Ted 

mi ha sorpreso di più è questa: come mai

in America c’è un grande rispetto per 

-

ture sono durature e profonde? La do-

alle decine di proposte di legge che in

questi anni il democratico Kennedy ha

-

ni. Si riferiva all’amicizia personale e

profonda dei tre Kennedy per il senatore

-

la destra repubblicana. Ma la persuasio-

ne che in una vera e grande democrazia

si viva sempre come nell’atmosfera di un

L’implacabile opposizione di Ted 

Kennedy alla guerra di George W.Bush

in Iraq e la forza senza riguardi con cui

ha attaccato il Presidente degli Stati

prigioni (sto riferendomi al linguaggio

usato da Ted Kennedy in Senato) sono 

-

to l’opposizione accanita e instancabile

di Bob contro la guerra in Vietnam”.

Più di 40 anni fa un gruppo di

giovani democristiani decise di intitola-

re il loro centro studi al più illustre dei

nuova frontiera”. Oggi ci piace ricorda-

re la grande lezione che Ted Kennedy ci

ha offerto: nei giorni in cui il suo Paese 

sembrava “condannato a guerre senza 

le sue parole) non ha mai esitato a com-

battere la sua battaglia politica anche da

e ben poca opinione pubblica dalla sua

parte.

Vorremmo che questa lezione di

Kennedy ci ha lasciato offra a tutti noi

uno stimolo in più per continuare sulla

strada di una nuova stagione per la poli-

tica italiana.

Massimo Gargiulo





CITTÀ METROPOLITANA 
E RIFORMA DELLE AUTONOMIE

RIFORMA DEGLI ENTI LOCALI
E CITTÀ METROPOLITANA

Il nostro Paese ha una spiccata attitudi-

ne a posticipare le riforme che potreb-

Dall’entrata in vigore della costituzione 

repubblicana abbiamo dovuto aspettare 

a statuto ordinario e altri due perché ve-

frattempo continuava a crescere la buro-

crazia ministeriale statale.

Con la legge di revisione Costitu-

zionale n. 3 del 18 ottobre 2001 viene in-

-

-

-

no il dettato costituzionale incomincia a 

prendere forma con l’approvazione della 

legge n. 42 di delega al Governo in mate-

di realizzazione si preannunciano quanto 

mai lunghi.

Possiamo invece senz’altro parla-

re di tempi biblici per quanto riguarda la 

Città Metropolitana. Introdotta dopo un 

dibattito ventennale (sviluppatosi prin-

forse ancora oggi tra le poche vere real-

tà “metropolitane” del Paese) nella leg-

ge di riforma delle autonomie locali 142 

anch’essa recepita nella riforma della 

Costituzione del 2001 ed è prevista nella 

-

Metropolitana si inquadra in un più gene-

rale e radicale processo di riforma degli 

Enti Locali e delle loro realtà associative 

e consortili del quale l’attuale Governo 

intende farsi promotore nel prossimo au-

tunno.

-

dicato il dossier di approfondimento al 

-

mo il dibattito sulla riforma degli Enti 

Locali vista nella prospettiva di chi opera 

-

tanza delle nostre comunità e delle loro 

vere necessità. 

Questo nella convinzione che sol-

tanto attraverso un dibattito serio e co-

struttivo che cresca dal basso e che investa 

i veri protagonisti della conduzione della 

cosa pubblica si possa pervenire in Parla-

mento ad una riforma utile e duratura per 

il governo delle nostre realtà locali.
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CITTÀ METROPOLITANA 
E RIFORMA DELLE AUTONOMIE
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La legge, nel rispetto di quanto disposto 
dall’articolo 114, primo comma, della Costi-
tuzione, e in attuazione dell’articolo 117, se-
condo comma, lettera p), della Costituzione 
medesima:
-  individua e disciplina le funzioni fonda-
mentali di Comuni, Province e Città metro-
politane. Ne favorisce l’esercizio in forma 
associata, al fine di razionalizzarne le mo-
dalità di esercizio, di favorirne l’efficienza 
e l’efficacia e di ridurne i costi. Disciplina il 
procedimento per la razionalizzazione delle 
circoscrizioni provinciali, sulla base di para-
metri oggettivi.
La  legge  prevede inoltre:
a) la soppressione di enti e organismi che 
operano in ambito locale e regionale, dispo-
nendo altresì che le funzioni da questi già 
esercitate spettino ad uno degli enti di cui 
all’articolo 114, primo comma, della Costi-
tuzione;
b)la modifica della composizione dei Consi-
gli e delle Giunte degli enti locali, preveden-
do una significativa riduzione del numero di 
consiglieri ed assessori;
c)la definizione e la disciplina di piccoli Co-
muni;
d)la modifica delle funzioni del Consiglio co-
munale e del Consiglio provinciale;
e) disposizioni attuative dell’articolo 118 
della Costituzione, nel rispetto dei principi 
fissati da tale norma; 
f)la razionalizzazione e la soppressione di 
enti e strutture pubbliche;
g)modifiche inerenti ai Direttori generali de-
gli enti locali;
h)la modifica delle norme relative ai control-
li negli enti locali, al fine di assicurare la pie-
na responsabilizzazione degli amministratori 
e dei dipendenti.

L’obbiettivo è favorire l’efficienza e ridurre i 
costi. Ai risparmi interni (lato PA) si aggiun-

gono quelli esterni per la semplificazione 
delle procedure e l’eliminazione di duplica-
zioni di competenze e ambiguità.
Il riferimento all’articolo 114 della Costitu-
zione è fondamentale. Così recita il primo 
comma: “La Repubblica è costituita dai Co-
muni, dalle Province, dalle Città metropoli-
tane, dalle Regioni e dallo Stato.”  Non ci 
sono Comunità Montane, consorzi, BIM, Ato, 
ecc. La riforma mira a ricondurre tutte le fun-
zioni pubbliche unicamente agli organi co-
stituzionalmente previsti, sopprimendo tut-
to il resto. Si prevede anche la soppressione 
delle province più piccole e la riduzione dei 
membri in Giunte e Consigli. Norme partico-
lari riguardano i piccoli comuni, obbligati ad 
associarsi per svolgere efficacemente le pro-
prie funzioni. I primi articoli elencano pun-
tualmente le funzioni di Comuni, Province e 
Città metropolitane.
Per queste ultime, che sostituiscono le pro-
vince nelle aree in cui insistono, si prevedo-
no delle funzioni ulteriori rispetto a quelle 
dell’ente provincia, le cosiddette funzioni di 
area vasta.

Funzioni fondamentali 
delle Città metropolitane

1. Le funzioni fondamentali delle Città me-
tropolitane sono:
a) le funzioni delle Province;
b) l’organizzazione dei servizi pubblici di in-
teresse generale di ambito metropolitano;
c) l’azione sussidiaria e il coordinamento 
tecnico-amministrativo dei Comuni;
d) la pianificazione territoriale generale e 
delle reti infrastrutturali;
e) la mobilità e la viabilità metropolitana;
f) la strutturazione di sistemi coordinati di 
gestione dei servizi pubblici;
g) la promozione e il coordinamento dello 
sviluppo economico e sociale.

SINTESI DELLA PROPOSTA (ancora in bozza) 
DI RIORDINO DEGLI ENTI LOCALI



CITTÀ METROPOLITANA 
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PER UNA MAGGIORE EFFICIENZA
DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

“Una riforma che di va di pari passo 
con quella in materia di federali-

con un percorso d’innovazione della mac-
china amministrativa italiana volto ad una 

“La riforma degli enti locali – 
spiega il Senatore Massimo Garavaglia
– era già stata inserita nel documento di 

Questo grande cammino di cambiamento 
è ormai partito e con settembre avremo i 
primi decreti delegati per la ridistribu-

partendo dal basso ovvero dagli enti più 
vicini al territorio e ai suoi cittadini. 

chi fa che cosa. In quest’ottica s’innesta la 
riforma degli enti locali che fa chiarezza in 
tal senso eliminando le inutili sovrapposi-
zioni. In questo modo gli enti non più ne-
cessari vengono o eliminati o accorpati”.
A riguardo, il Senatore della Lega Nord 
rimarca come la riforma faccia esplicito ri-
ferimento all’articolo 114 del dettato costi-
tuzionale nella parte in cui afferma “che la 

-

e (in via residuale) Stato”.
Insomma, un cambio di rotta ra-

Garavaglia va qui ad elencare: “Nel nostro 
Paese il 57% dei dipendenti della pubblica 
amministrazione fa riferimento ai Ministe-
ri centrali mentre in Germania solo l’11%. 
E’ un dato che si commenta da sé”.  

Metter mano alla materia degli enti 
locali è quanto mai urgente, in quanto, la 
situazione attuale è in palese contraddizio-
ne con la nostra Carta Costituzionale. 
“Ma non solo – osserva il Vice presiden-
te della Commissione Bilancio a Palazzo 
Madama – questo stato di cose provoca 

responsabilità”.
“Pensiamo soltanto all’assurdità – fa no-
tare il Senatore – di un’azienda che deve 
avviare un’attività e per far ciò deve rivol-
gersi almeno ad una decina di enti”.

Dunque, la cosiddetta ‘bozza’ Cal-
deroli fa piazza pulita di tutto ciò. Riman-
gono in vita solo Comuni, Province e Re-
gioni, ognuno con le proprie funzioni, sen-
za sovrapposizioni e ,quindi, con la piena 
responsabilità dei risultati da conseguire.
“L’altro grande obiettivo della riforma è 
quello di ridurre i costi della politica ma 
per davvero – sottolinea il Senatore Gara-
vaglia – nel senso che si debbono elimi-
nare quelle migliaia di poltrone e relativi 
stipendi nei vari enti che dovranno essere 
soppressi al più presto”. 

ogni commento: nel nostro Paese le Co-
munità Montane attualmente riconosciute 
sono ben 380! 
Per non parlare dei BIM (Bacini Imbri-

maggior parte dei cittadini. “Complessiva-
mente tra consorzi ed enti vari arriviamo a 

U -
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quanto produce. 
Altro aspetto interessante del 

provvedimento di legge è l’intenzione di 
ridimensionare gli organi collegiali di Co-
muni e Province, mentre le Circoscrizioni 
potranno sussistere unicamente in Comuni 
superiori ai 250 mila abitanti. Ciò equivale 
a meno consiglieri e assessori da pagare. 
“La riforma – sottolinea Garavaglia – non 

-

ordinamentale”. “La Provincia è prevista 
espressamente in Costituzione e una sua 

-
rendum confermativo pressoché nulle”.

poi per il Senatore marcallese si tratta di 
un “falso problema”. “Perché degli 11 mi-
liardi di euro di costi dell’istituto Provin-
cia solo il 2.5% è legato alle indennità dei 
politici. Tutto il resto rimarrebbe invariato 
dato che alle province competono compiti 
essenziali quali ad esempio la manuten-

scolastici superiori e la formazione pro-
fessionale. Funzioni che vanno comunque 
svolte”.
“Ciò detto – rimarca Garavaglia – la rifor-

-

più popolose siano riorganizzate trasfor-
mandole in città metropolitane. Questa 
scelta è assolutamente in linea con i criteri 
di organizzazione economica delle funzio-
ni svolte dalla provincia”.

Come sempre l’analisi del Sena-
tore lumbard è sorretta dai numeri. “Un 
recente studio dell’ISAE (Istituto di Studi 

e Analisi Economica) ha infatti rilevato 

nelle province con un numero di cittadini 
-

pite esplodono sotto i 120 mila abitanti e 
sopra il milione”.

Venendo poi al territorio dell’est 
Ticino, un nodo fondamentale evidenziato 
da Garavaglia riguarda il percorso d’attua-
zione della Città Metropolitana. 
“La riforma non a caso prevede la soppres-
sione della Provincia che diventa a tutti 

-
-

Il processo di costituzione della 
Città Metropolitana rimane sostanzial-
mente di carattere volontaristico per cui i 
cittadini vengono coinvolti in prima perso-
na e dovranno esprimere il proprio parere 
in merito a questo percorso. 

 – preci-
sa Garavaglia – rimangono da chiarire i 

esterne al capoluogo lombardo. Si tratta di 
una precauzione essenziale per evitare lo 
strapotere della ‘Grande Milano’ e pertan-
to tutelare al meglio l’integrità e la natura 
dei nostri territori”.

La riforma perciò non si occupa di 
-

enti locali. 

-

a veder protagonisti davvero tutti i soggetti 
in campo.
“E’ questo il lavoro principale – conclude 
l’esponente del Carroccio a Palazzo Ma-
dama -  che ci attende prossimi mesi e che 
dovrà veder tutti impegnati ai diversi livel-
li istituzionali di governo”.
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BENE LA RAZIONALIZZAZIONE,
MA L’ALTO MILANESE
NON DIVENTI PERIFERIA

Senatore Mantovani, in questo nu-
mero affrontiamo il tema della 

Città Metropolitana, sul quale lei si è 
espresso in diverse occasioni. Ci vuole 
ribadire la sua posizione in merito?

-
sizione quando la questione è stata posta 
al centro del dibattito dall’ex presidente 
della Provincia di Milano, Filippo Penati. 
Dell’ipotesi di istituire la Città Metropo-
litana se ne parla ormai da anni, consi-

volta, nel giugno del 1990. 
Per quanto mi riguarda, in tutta sincerità, 

-
va realtà amministrativa possa comporta-

-

esistono molti Comuni, spesso di piccole 
dimensioni. D’altra parte l’esigenza di 
una razionalizzazione degli Enti locali per 
favorire l’ottimizzazione dei servizi e un 
taglio delle spese appare certamente utile.

Con riferimento al nostro territorio, 
che lei conosce molto bene, cosa pensa?
Il senso di appartenenza, d’identità e di 
orgoglio è molto forte tra la gente dell’Al-
tomilanese. I Comuni, con la loro vivacità 
ed originalità ne sono l’espressione. L’ipo-
tesi di diventare una periferia di una gran-
de Milano non credo pertanto appassioni 

con il cambio dei vertici alla Provincia di 

Milano, oggi guidata dall’amico Guido 

in capo a sé proprio la delega alla Città 
Metropolitana, si possa intavolare un nuo-

terre. 

Qual è, a suo avviso, la priorità? 
Il principio della libertà e dell’autode-
terminazione delle popolazioni è pregiu-
diziale rispetto a qualunque discorso di 
ripensamento delle nostre organizzazioni 
comunali e provinciali. Ogni eventuale 

-
sidente Podestà in campagna elettorale, 
dovrà pertanto tenere conto delle opinioni 
della gente e dei Sindaci di ogni comune. 

Qual è il suo principale timore? Di cosa 
tenere conto? 

-
ni medio o piccoli, relegati ai margini del-
la vita cittadina del capoluogo, sarebbero 
destinatari dei servizi meno nobili di ogni 
grande città.  

-
-

sero improvvisamente relegati in serie b. 
Io invece penso alla necessità di un rinno-

maggiori servizi per tanti nostri Comuni 

almeno di aggregare i servizi, per rispar-
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senso, il dibattito parlamentare sulla ri-
forma degli Enti locali è in corso e credo 

-
segnare l’intero sistema delle autonomie 
locali.

Cosa pensa del Codice delle Autonomie 
Locali?
E’ un tassello rilevante della riforma fe-

deralista in quanto individua funzioni e 
competenze dei diversi livelli di governo. 
Si sta andando nella giusta direzione per 

-

carico del cittadino. 

su questo fronte, darà certamente un con-
tributo essenziale per il rilancio e l’ammo-
dernamento del Paese. 
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IL RUOLO DELLA REGIONE NELLA RIFORMA
DEL CODICE DEGLI ENTI LOCALI

“Il tempo ha dimostrato abbondante-

mente che alcune questioni d’area 

-

-

la della Provincia”.

Il Consigliere Regionale Sante 
Zuffada interviene sul dibattito, attual-
mente di grande attualità, attorno al tema 
della Città Metropolitana e della relativa 
riforma del Codice delle Autonomie loca-
li. Zuffada porta il suo contributo al dibat-
tito in corso mettendo in rilievo il ruolo di 

-
dato alla Regione Lombardia specialmen-
te in quella fase di transizione necessaria 

modello di governo.
Il Consigliere Regionale magenti-

no parte nella sua disamina ponendo l’ac-
cento sul ruolo della città di Milano e dei 
suoi rapporti con la periferia.
“Mi pare si tratti di un nodo strategico 

di tutta questa vicenda – osserva il Con-
sigliere Regionale del Partito del Popolo 
della Libertà- è ormai assodato che vi 

-

luogo lombardo non è stato in grado di 

offrire risposte convincenti. 

A ciò si aggiunge il fatto che anche i co-

siddetti Comuni della ‘prima fascia’ han-

no oggi problematiche pressoché analo-

ghe. Perciò l’idea di realizzare un’area 

mi pare una strada percorribile”.

“Certo è – premette Zuffada –che per l’est 

modo appropriato”.

In tal senso, Zuffada pensa ad un effettivo 
coordinamento tra i Comuni. “Sarebbe un 

modo – suggerisce – per poter dialogare 

alla pari con la Città Metropolitana e non 

periferia su cui scaricare tutta una serie 

-

sta”.

Dentro a questa riorganizzazione 
generale della materia è prevista, tra le 
altre cose, l’aggregazione di una serie di 
servizi specialmente tra i piccoli Comu-
ni. “Una scelta intelligente che certo può 

giovare ad una razionalizzazione dei costi 

ma che non può unicamente essere vista 

secondo una logica di eliminazione di po-

-

nomie locali e le modalità per far valere 

le proprie istanze non dovranno essere 

intaccate”.

I cambiamenti dettati dalla nuova 
riforma – rispetto alla quale, comunque, è 

-

quali i Consorzi come il Parco del Ticino. 
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“Ma non in un’ottica di eliminazione di 

questi soggetti – quan-

-

ganizzazione e dei loro apparati interni”.

dovrà svolgere un ruolo da autentica tra-
-

parte, sono dietro l’angolo. E il Consi-
gliere Zuffada va ad elencarli: “Non bi-

sogna cadere nell’errore di una eccessiva 

tentati dal fatto che si debba solo taglia-

ad una serie di ricorsi alla Corte Costi-

l’attività amministrativa con conseguenze 

per la collettività ben immaginabili”. 

un discorso di Città Metropolitana l’area 
dell’est Ticino, assuma una propria forma 
di coordinamento Zuffada puntualizza: 
“Sono favorevolmente d’accordo all’op-

portunità d’istituzionalizzare momen-

ti di confronto tra Sindaci di uno stesso 

creazione di sovrastrutture inutili che ri-

schierebbero unicamente di portare ad 

una maggiore burocrazia e a nuovi costi 

per le casse dell’erario”.

Zuffada pensa invece a forme di coordina-
menti snelli, dal taglio fortemente operati-

vo e rispetto a materie ben precise. “Sotto 

svolgere una funzione trainante incorag-

giando i Comuni a muoversi in questa di-

base del cambiamento ci deve essere una 

precisa volontà politica da parte di tutti 

gli attori in gioco.   

solo azioni sporadiche che rincorrono 

-

continuo i problemi reali. Dentro a questa 

– conclude Zuffada – un 

organismo con questo genere di caratte-

Zuffada termina il suo intervento 

dei Sindaci dentro a questo contesto di 
cambiamento. -

una giusta opera di sintesi rispetto all’esi-

-

leggerimento della macchina amministra-

-

nimento delle diverse forme d’espressione 

ragionamento -
gionale – certamente la funzione del Sin-

daco diventa cruciale”.
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CITTÀ METROPOLITANA.
COSA CAMBIA PER NOI? QUALI VANTAGGI?

“Sono un sostenitore della necessità 
di dare vita alla nuova istituzio-

ne, la Città Metropolitana. La società e 
-

gni e modalità di rapporto, è necessario 
un adeguamento delle istituzioni alle di-

-
politane furono designate ed introdotte 
già nel 1990/92 con la riforma del Testo 
Unico Codice delle Autonomie Locali” è 
quanto afferma il Consigliere Regionale 
della Lombardia Francesco Prina.

La provincia di Milano, così 
come è cresciuta e strutturata, è forse 

meglio al nuovo livello rappresentativo.

In un sistema governato dalla Cit-
tà metropolitana il territorio attorno alla 
metropoli potrebbe avere un peso ade-
guato di fronte all’attuale peso massimo 
del Capoluogo.
In questo modo strategie e programmi 
dovranno essere condivisi e le relative 
strutture di funzionamento ottimizzate.

Quali governace trasferire alla Città 
metropolitana?

Innanzitutto, la mobilità. Quello 
 un sistema integrato per 

la mobilità: su strade, ferrovia, metropo-
litana, tramvie. Lo spostamento nell’area 

integrato. Ottimizzare le risorse, costru-
ire veri percorsi di spostamento per le 
attività quotidiane. (In questo contesto, a 

-

Integrato tra i mezzi di trasporto pubbli-
co su gomma/ferro).

In secondo luogo inserirei tra le 
competenze della nuova istituzione quel-
la dei Servizi Amministrativi Pubblici
di carattere generale: igiene urbana e 

di comunicazione ed energia (gas, luce, 
telefonia, banda larga, etc…); molto im-
portante, la gestione integrata del ciclo 
integrato dell’acqua e manutenzione reti 

-
nimento delle strutture scolastiche (isti-
tuti superiori);

Coordinamento (non gestione) 
delle attività socio assistenziali sul ter-
ritorio (attuali Piani di Zona).

Tra le funzioni superiori di pro-
grammazione  e controllo non può certo 
mancare quella Urbanistica ed Infra-
strutturale (in luogo dei PTCP).
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-
grammazione ed il controllo in tema di 

:

Quali competenze rimarranno in capo 
ai Comuni?

Ogni Comune continuerà a ge-
stire la propria programmazione urbani-
stica, socio-assistenziale, asili nido, l’or-
ganizzazione dell’istruzione elementare 

attività di aggregazione, sport e tempo 
libero; servizi di igiene ambientale ordi-
naria (manutenzione del verde); l’attivi-
tà produttiva e commerciale di carattere 
esclusivamente municipale.

Cosa cambierà quindi?

-
cienze, le dispute di competenza, le so-
vrapposizioni di ambiti e la moltiplica-
zione di organi di gestione: municipaliz-
zate, consorzi, società partecipate varie.

E, se da una parte il Comune e la 
-

ranno suddivisi in 9 Municipalità si spera 
-

ce delle Autonomie imponga ai Comuni 
sotto i 10.000 abitanti di associarsi nella 
gestione dei servizi.

Rapporto tra Regione e Città Metro-
politana

La Regione, l’istituzione di livel-

territoriale della Città Metropolitana. È 
-

gionale del luglio scorso, nell’adozione 
storica del primo Piano Territoriale Re-
gionale, noi del Partito Democratico ci 
siamo astenuti: infatti pur apprezzando 
l’approfondito studio del nuovo P.T.R. in 
sede di Commissione, la Giunta Formi-

della Città Metropolitana Milanese. In-
fatti non si è voluto assegnare un piano 

e attuale della Lombardia. Ancora una 
-

pito: programmare lo sviluppo sostenibi-
-

motiva di tutto il Paese Italia.

E’ verosimile che si avrà il governo di 
Città metropolitana nel 2011?

Con lo scioglimento dell’attuale 
Consiglio Comunale di Milano nel 2011 

del nuovo Consiglio della Città Metropoli-

sistemi locali integrati e del federalismo 
operino ad ogni livello per questo scopo.
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UN’UNICA REGIA 
PER LA REALTÀ MILANESE

In un contesto politico in forte muta-
zione, dove i partiti tradizionali sono 

da tempo scomparsi per lasciare spazio a 
forme di aggregazione alternative, la ri-
forma degli Enti Locali assume un dupli-
ce carattere di urgenza e di necessità. 

In Italia possiamo assistere alla 

-
ti di nuova formazione – basta osservare 
i differenti approcci ideali tra le compo-
nenti già di Alleanza Nazionale rispetto 
la Lega Nord – e al contempo capace di 
proporre una comunicazione elettorale 

-
co: il senso dello Stato, il bene comune, 
il servizio al cittadino sembrano essere 
stati accantonati come se fossero parenti 
nobili ma ormai troppo anziani, se non 
addirittura estinti. In un clima culturale 
di questo tipo la cittadinanza si allontana 
dalla partecipazione ai grandi temi, non 
trova gli strumenti necessari per inter-

e dei relativi programmi, e si concentra 
sulle necessità locali. 

Probabilmente è nel locale, nel 
costante rapporto con il territorio, in un 
rinnovato interesse per le città molto 
vaste, capaci però di comprendere i co-

politica potrà trovare un nuovo slancio a 
favore del progresso civile della nazione. 

esempio la legge delega n°42 del maggio 
del 2009 in merito all’attuazione della 
Città Metropolitana. 

Lo sviluppo metropolitano, inno-
vato da leggi adeguate, deve tenere conto 
di una condizione critica dell’economia 
generale e di una necessaria armonia con 
altre aree europee. 

-

reti sociali – i servizi per l’infanzia, per 
gli anziani, per le persone sole o come la 
scuola e soprattutto la sanità – pur man-
tenendo un costo accessibile, in armonia 
con il reddito pro capite o con eventua-
li congiunture avverse come appunto la 

essere rapida, nei tempi e certa nell’at-
tuazione dei progetti di sostegno, ma 

-

pone innanzi. 
L’attuazione della Città Metro-

politana potrà essere uno strumento ade-

bisogni e alle istanze dei cittadini, poi-
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una maggiore armonia amministrativa si 
otterrebbe una nuova capacità di attuare 
soluzioni adeguate. Ad esempio, la Città 
Metropolitana di Milano, oltre la Pro-
vincia e oltre la preponderanza del ruolo 

e saprebbe rispondere – risparmiando i 

si sprecano nella duplicazione degli enti 
e delle responsabilità – all’esigenza di 

-
co integrato, con un biglietto unico, un 
unico gestore delle reti, un unico centro 
di responsabilità e di programmazione. 

La Città Metropolitana non deve 
essere intesa come un nuovo centralismo 
statale bensì una moderna forma di “ga-
rante democratico”, un nuovo ente capa-
ce di tutelare le regole liberali, di concor-
renza a favore dell’eccellenza, e i bisogni 
della cittadinanza. 

La Città Metropolitana potrà es-
sere lo strumento adeguato per esercitare 
un nuovo sistema di welfare, attento al 
sostegno ma al contempo pronto a favo-
rire le eccellenze e i nuovi talenti. 

Del resto, come già accade in al-
tre regioni europee, come a Berlino, Bru-
xelles o a Barcellona, un territorio vasto 
dotato di una regia armonica, l’assenza di 

medesima area, riesce ad attrarre nuovi 

stabilità, sviluppa una maggiore qualità 
-

cia rinnovata di rispondere alle istanze e 
programmare gli interventi. 

Locali, riformati in aree vaste armoni-
-

le di punti di riferimento per le piccole 
e medie imprese, per l’industria, per le 

sanitario eccellente – pubblico o privato 

e nelle forme di condivisione tra diffe-
renti nazionalità. 

termine al dibattito sui contenuti, sulle 

Città Metropolitana porta con se da trop-
po tempo, semplicemente e coraggiosa-
mente attuando la riforma già prevista, 
regolata dalle leggi e nel buon senso ne-
cessario per amministrare la “cosa pub-
blica”. Allora la Città Metropolitana è, a 
tutti gli effetti, una vera prova di buon 

Enrico Marcora
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CITTA’ METROPOLITANA: 
UN ENTE “DANNOSO”?

Con la sua costituzionalizzazione la 
Città metropolitana insieme a Co-

muni, Province, Regioni e Stato concorre 
a « (art. 114).
La sua comparsa nella riforma costitu-
zionale del 2001 era stata preceduta nel-
la legislazione ordinaria nazionale dalla 
legge 142 del 1990 e dal successivo Te-
sto unico degli enti locali, D.lgs. 267/00, 

loro poteri speciali, avevano emanato 
norme rispettivamente per l’istituzione 
dei governi metropolitani di Palermo, 
Catania, Messina e Cagliari. 
Dall’entrata in vigore della legge 142 del 
1990 di riforma del sistema degli enti lo-
cali è trascorso ormai quasi un ventennio 

La questione del governo metro-
politano è tornata ora d’attualità essen-
zialmente in funzione polemica nel di-
battito per l’eliminazione delle province 
giudicate a torto o a ragione enti inutili, 
al punto da essere stata inserita con nor-
me transitorie nella recente legge delega 

-
gio 2009.

Se, dopo tanto tempo dalla pri-
ma comparsa nella legislazione nulla è 
ancora accaduto, c’è da domandarsi se 
un governo speciale sia una necessità ed 
un’opportunità per le aree metropolitane, 
oppure se si sta discutendo di un argo-

la politica e gli studiosi di istituzioni lo-
cali.

Se, in altri termini, serva o meno 

regione e le realtà comunali capace, per-

strapotere del comune maggiore rispetto 
agli altri comuni periferici minori per di-
mensioni, popolazione e, quindi, potere 

d’essere di un governo metropolitano.
A ben vedere la realtà milanese, 

-
sce una vera realtà metropolitana, carat-
terizzata dalla profonda integrazione ter-

-
connette tra di loro il comune capoluogo 

-
lentieri in solitudine a prescindere dalle 
esigenze e dagli interessi delle realtà ad 
esso esterne.

ordine pubblico (caso nomadi), o di traf-
-

decisioni e sui comportamenti delle  co-
munità locali.
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Due modelli

tra centro e periferia può avvenire in due 
modi soltanto, o con la creazione di un 
ente intermedio forte con poteri non solo 

-
ne con riduzione del cospicuo novero di 
competenze comunali – ovviamente di 
tutti i comuni -, oppure con la suddivisio-
ne del comune capoluogo in municipalità 
di dimensioni medie, tali per cui nessu-
na di esse sarebbe in grado di esercitare 
egemonia sugli altri comuni, in questo 
caso l’ente metropolitano avrebbe pote-
ri essenzialmente di coordinamento e di 
programmazione.

Questo secondo modello era pre-
visto originariamente dalla legge 142 del 
1990, ma fu abbandonato con il Testo 
Unico degli enti locali e non vi è traccia 
neppure nelle norme della legge sul fede-
ralismo.

Per la verità neppure della prima 
opzione vi è traccia nella vigente legi-
slazione e nel disegno di legge delega 
governativo sul riordino degli enti locali 

sostanza, sia le norme vigenti, sia quelle 
in corso di elaborazione, si occupano es-
senzialmente di dettare regole sul proce-
dimento di formazione del nuovo ente e 



CITTÀ METROPOLITANA 
E RIFORMA DELLE AUTONOMIE

compete sostituisca la provincia. 
Nel suo indirizzo di pretesa lotta 

-

negli organi di governo metropolitano 
nella fase transitoria siano svolte gratu-
itamente dai consiglieri metropolitani. 

La Città metropolitana nelle leggi vi-
genti e nelle proposte governative

vigenti e dalle proposte del governo alla 
Città metropolitana è essenzialmente di 
ente di programmazione e di coordina-

-
toriale generale e delle reti infrastruttu-

di coordinamento territoriale (in Lombar-
dia disciplina dalla legge n. 12 del 2005 
sul governo del territorio), o con una se-

settoriali, ad esempio, la viabilità. 
Inoltre, alla Città metropolitana è 

attribuita la competenza per «la struttu-

razione di sistemi coordinati di gestione 

e «la promozione e 

il coordinamento dello sviluppo econo-

(art. 23, c. 6, bozza DDL 
-

bi i casi le province già possiedono in 

-
nescente è il coordinamento dello svilup-
po economico, mentre nel settore sociale 

vede già la provincia titolare di un po-

legislazione regionale (in Lombardia la 
legge n. 3 del 2008). 

La lettura giuridica delle norme 
vigenti e in discussione porta allora a 
conclusioni disarmanti.

-
-

verno metropolitano è stato affrontato e 
sciolto, la qualcosa depone per la stru-
mentalità delle previsioni ad uno scopo 
politico, cui non corrisponde una reale 
volontà di darvi seguito.

reale corrispondenza tra le aree indivi-
-

altre nel Paese.
Lo stesso elenco è, per così dire, 

variabile. Nel Testo Unico degli enti lo-
cali all’art. 22, c. 1, compare un elenco 
di 9 città capoluogo: Torino, Milano, Ve-
nezia, Genova, Bologna, Firenze, Roma, 

-
mini intrattengono stretti rapporti «di

integrazione territoriale e in ordine alle 

-

culturali e alle caratteristiche territoria-

li»; nell’elenco della legge sul federali-

per essa vi sono norme speciali in quanto 
capitale, ma in compenso compare Reg-
gio Calabria.

Il semplice esame di un atlante 

le 9 realtà indicate non abbiano in egua-
le misura i caratteri sopradescritti; come 
detto, solo Napoli e Milano presentano 

-
condato da una vasta conurbazione di 
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centri medi e piccoli, collegati tra di loro 
in stretta interdipendenza territoriale e 

unicum indif-
ferenziato.

Città metropolitana rimane ambigua e 

nelle sue funzioni. 
Le norme vigenti e in elaborazione la de-
scrivono come una sorta di superprovin-

-

Sindaco metropolitano, evocano l’idea di 
un ente, come è il comune, ad interesse 
e a competenza generale, ma per esse-
re “comune” occorrerebbe trasferire dal 
basso competenze dai comuni alla Città 
metropolitana. Nulla di tutto ciò è previ-
sto dalle norme in vigore e dalle future.
L’esperienza straniera, pur consolidata-
si nel tempo, non offre modelli univoci. 
Troppo diversi dai nostri sono i contesti 
istituzionali e politici.

Si va da realtà disciplinate coatti-
-

te da modelli cooperativistici e volontari. 
In molti casi i governi metropolitani sono 

particolare in tema di trasporti pubblici e 
di infrastrutture per la mobilità.

La cultura istituzionalistica e ra-
-

ro del nostro legislatore, da sempre alla 
ricerca del modello istituzionale perfetto 

impedisce invece, come si dovrebbe, di 
affrontare il tema e il problema del go-
verno metropolitano con un approccio 

di modulare competenza istituzionale e 
rappresentanza in modo differenziato a 
seconda delle materie e delle questioni.

Nella Provincia di Milano il pro-
cesso di formazione del Piano territoriale 
di coordinamento prevede il parere pre-
ventivo espresso dall’assemblea dei sin-

-
so e adottato dal consiglio provinciale.
Il servizio idrico integrato attraverso gli 
Ambiti Territoriali Ottimali (ATO) vede 
l’intervento diretto dei comuni nella de-

-
de all’organizzazione di altri servizi (cul-

-

il piano di zona approvato dai sindaci dei 
distretti sociosanitari.

Nel perseguire il suo scopo ico-
noclasta il disegno di legge governativo 
in materia di riorganizzazione di poteri 
locali va nella direzione opposta a quello 

nel sistema autonomistico. 
Per sfoltire enti di varia natura 

intitolazione “Norme di soppressione di 

enti dannosi” è prevista, tra le molte, la 
soppressione dei difensori civici con buo-
na pace per la tutela dei cittadini verso i 
fenomeni di malamministrazione, delle 
comunità montane, delle circoscrizioni 
di decentramento nei comuni al di sotto 
dei 250.000 abitanti, di tutti i consorzi tra 
gli enti locali, salvo quelli istituiti ai sen-
si del Testo Unico degli enti locali, degli 

-

un esame delle norme del disegno di leg-
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ge governativo. Ma è davvero singolare 

enti a ragione del loro presunto carattere 
dannoso. Un simile un giudizio di merito 

perseguita dal governo; il quale, non solo 
persevera nella linea dei suoi predeces-

di uniformità, senza introdurre alcun mo-

delle diversità territoriali e dimensionali, 
-

mia regionale, imponendo l’eliminazio-

ne di enti di gestione come quelli dei par-

arrecare disturbo al manovratore Sindaco 
– Assessore.

Sotto l’obiettivo di razionalizza-
re il sistema e di contenere i costi, si sta 

-
cienza e risparmio di danaro pubblico 
con contrazione della rappresentanza 
politica. Ad esempio, i consigli comu-
nali sono composti da un massimo di 40 
membri ad un minimo di 6 nei comuni 
sino a 3.000 abitanti, quelli provinciali 
da un massimo di 30 membri per le pro-
vince con popolazione residente superio-
re ad 1.400.000 abitanti ad un minimo 12 

-

nei comuni con popolazione inferiore a 
1.000 abitanti.
Nulla è invece detto per le Città metropo-

-

precisione la natura e lo scopo, peraltro 

transitorie contenute nella legge sul fede-

A questa stregua, seguendo l’in-
dirizzo governativo, non sembrerebbe 
fuori luogo aggiungere all’elenco degli 

metropolitana.

Alberto Fossati

Docente di diritto pubblico e 

legislazione sociale nell’Università 

Cattolica di Milano
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Il tema della riforma degli enti locali e 
l’avvento della città metropolitana, ol-

‘istituzioni superiori’ tocca direttamente 

-
strare il nostro territorio. 

-
terno di questo focus de I Quaderni ab-
biamo inteso dare la parola, dopo gli 

-

si trova a confrontarsi con queste proble-
-

sona ai propri concittadini o, comunque, 
ai propri associati mediante soluzioni e 
risposte concrete.

Pertanto, qui di seguito trovere-

contrastanti tra loro di sindaci di città di 
dimensioni differenti. E’ evidente, infat-

rivoluzione normativa non possono esse-
re le medesime per realtà territoriali assai 
diverse tra loro. E’ quanto, non a caso, si 
evince dalle parole dei Sindaci, rispetti-
vamente, di Legnano, Arluno, Sedriano e 
Boffalora sopra Ticino.

Ma non meno interessante è il 

vivendo un’esperienza di governance

dal basso del territorio, qual è il Patto dei 
Sindaci dell’Alto Milanese.

Ancora in queste pagine de I Qua-

derni registriamo la posizione dei presi-
denti dei principali Consorzi presenti 
nell’est Ticino. Parco del Ticino, Consor-
zio Villoresi, Consorzio dei Comuni dei 

in prima persona pesantemente.
E, non di meno, vi  è qui riportato il ruolo 
delle associazioni di categoria. Api, Ali, 
Confartigianato, solo per citare alcuni 

nostro territorio, interlocutori privilegiati 
del mondo istituzionale.

I Quaderni 

il loro pensiero rispetto ad un percorso 

quest’ottica la funzione di questo focus

non vuole essere solo l’alimentare un po-

-
zione puntuale su di un argomento tanto 
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AREA METROPOLITANA:
LA POSIZIONE DI LEGNANO

“Ucoordinamento per il territorio 
ma con funzioni ed obiettivi molto pre-
cisi”. Il tema del governo metropolitano 
appassiona il Sindaco di Legnano Lo-
renzo Vitali
in corso portando l’esperienza di un Co-

supera i 180 mila cittadini. Numeri im-
-

città metropolitana se ne parla da tempo 
senza, tuttavia, aver raggiunto mai sino 

credo sia molto importante  comprende-
re quale modello di area metropolitano 

verrà tratteggiato dai nostri governanti 
all’interno della riforma degli enti locali 
al vaglio del Parlamento. 

provvedimento ci sono senz’altro delle 
-

occupazioni, nel caso in cui questo pas-

possibilità di farlo”.
Dopo questa “premessa di me-

todo” essenziale il Primo cittadino della 
città del Carroccio si sofferma sulle ‘buo-
ne ragioni’ di una governance

“Penso in primo luogo alla pro-
grammazione del territorio – rimarca  il 
Sindaco – dove diventa fondamentale 
poter avere un coordinamento con gli al-
tri Comuni viciniori. Solo nel caso della 
regione legnanese, come abbiamo detto, 
abbiamo davanti a noi un territorio, to-
talmente conurbato ormai piuttosto ri-
levante, non è pensabile, quindi, andare 
ad assumere provvedimenti di una certa 
valenza senza il coinvolgimento di tutte 
le popolazioni di quell’area”. 

città metropolitana potrebbe venire in 
soccorso. “In Europa – prosegue Vitali 
entrando nel merito della questione – sus-
sistono diversi modelli di città metropo-
litana. Personalmente, sono favorevole a 
quello francese parigino, con la presenza 
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di diverse municipalità accanto a quella 
centrale”.

In buona sostanza, secondo que-
-

ne della Provincia, mentre si manterreb-
be la città metropolitana di Milano e le 
diverse municipalità dell’attuale provin-
cia. Compito di questa nuova governance 
dovrebbe essere quello di offrire risposte 
concrete rispetto a due questioni assai ri-
levanti: quella dei trasporti e quella delle 
infrastrutture.

Sindaco – penso ai trasporti e, quindi, 
alla mobilità, ed oggi vedo un sistema 
ancora troppo spezzettato. 

discorso d’economia di scala un model-

le attuali sovrapposizioni. Quanto alle 
infrastrutture le carenze della nostra 
Regione, malgrado il suo sviluppo eco-

-
sogna recuperare il tempo perduto e, al 
contempo, pensare ad una programma-
zione seria capace di creare i giusti poli 
d’interscambio tra il ferro e la gomma”.  

Quanto, invece, alla programma-
-

ti tra i singoli Pgt (Piani di Governo del 
Territorio) comunali e quello dell’area 
metropolitana, Vitali si dimostra piutto-

necessaria una corretta interazione, il 
grado d’autonomia gestionale e decisoria 
dei singoli Comuni non debba essere mai 
intaccata.

-

da far valere. Di sicuro, allo stato attuale 
va migliorato, specialmente sotto il pro-

-
ritoriale di Coordinamento Provinciale), 

questi processi”. 
Dunque, risulta evidente l’oppor-

tunità di creare un sistema di raccordo tra 
Milano e il territorio metropolitano ben 
equilibrato e con precise competenze.

-

altri: “In primo luogo, la grande opportu-
nità offerta ai Comuni per un confronto 
serrato e continuo fra loro. E’ quanto in 
realtà abbiamo già avviato in questi anni 
con il percorso della Conferenza dell’Al-
to Milanese”. 

luce dei nuovi vertici provinciali, Vita-
li puntualizza: “Non serve tanto avere 

-
se, quanto, piuttosto, un’attenzione reale 
e costante da parte della Provincia per 

nostro Presidente  Guido Podestà”.
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RILANCIARE IL RUOLO DEI COMUNI,
MA RISPARMIARE
SUGLI ASSESSORI NON SERVE

R -
genti? Senza dubbio sì.  Ma senza 

capacità di rispondere ai bisogni della co-
munità. Questa, in sintesi, l’opinione di 
Luigi Losa, sindaco di Arluno dal 2004 e 

dei voti il 6 e 7 giugno scorsi).   

della riforma è di sicuro interesse. Lui-
gi Losa si dice favorevole alla creazione 
della Città Metropolitana, “perché supe-

rarel’attuale assetto della Provincia è 

sicuramente positivo: si tratta di un ente 

-

-

tamente ci vorrà una ricognizione seria 

delle competenze e delle funzioni”. 

Di altro tenore, invece, il giudi-
zio sul nuovo Codice delle Autonomie 

-
nistratori, dai consiglieri comunali agli 
assessori. “In Comuni come i nostri gli 

euro al mese, svolgendo funzioni impor-
tanti e  dando spesso un contributo ope-
rativo e diretto al funzionamento della 

funzioni a professionisti esterni, con un 
-

blica! Risparmiare sui costi della politica 
è sacrosanto, ma non si ottiene il  risulta-

to togliendo assessori ad Arluno o a Ca-
stano Primo.

Si sta invece palesando un pro-

tratta: per il 2009 la maggior parte dei 
Comuni milanesi e lombardi non rispet-
teràil Patto di Stabilità interno, un para-

voluto  far sentire forte la voce di Comu-

attuali regole del Patto di stabilità, non 
solo non si possono fare investimenti, 
ma neppure pagare alle imprese i lavo-
ri già eseguiti. Circa la metà dei Comuni 
lombardi non rispetterà nel 2009 il Patto, 

-
vestimenti. Questa scelta non va penaliz-
zata ma andrebbe favorita.

“Dovremmo affermare anco-

ra una volta – prosegue Losa - il ruolo 

anticrisi che i Comuni possono svolgere 

sia rilanciando gli investimenti sia con 

interventi sociali. Oltre ad avanzare una 

l’obiettivo di contenere la parte corrente 

della spesa e di facilitare gli investimen-

-

zare un patto di stabilità territoriale con 

-
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essere uguali per Comuni con caratteri-

stiche completamente diverse”.

-
pazione ai tributi come Irpef e Iva. “Se i 

Comuni potessero trattenere almeno una 

-

, osserva 

essenziali: scuole materne, sostegno ai 

disabili e anziani. Sono questi gli ambiti 
su cui risparmiare per riformare lo Stato? 
Non penso proprio. 

Razionalizzare e risparmiare, ripe-
to, è sacrosanto. Penso ad esempio ai pic-
coli Comuni, per i quali un accorpamen-
to forse s’impone. Ma per noi il discorso 
cambia totalmente”, conclude Losa.
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VALORIZZARE IL RUOLO
DELLE ISTITUZIONI LOCALI
E LE OPPORTUNITÀ DI FARE RETE

E’ad una riforma complessiva del si-
stema delle Autonomie locali.

-
to alle effettive esigenze dei territori -non si 
può attendere oltre nell’adeguare il sistema 
delle Autonomie locali al nuovo percorso 
intrapreso.

meglio i livelli di governo locale, evita-

precisione le competenze dei diversi livelli 
istituzionali, ma soprattutto avviare speri-
mentazioni e favorire l’aggregazione tra 
comuni e territori.

‘ca-
lati dall’alto’

-
cessario abbattere i costi della politica, è 
urgente adeguare il sistema di governo lo-

passare attraverso scelte condivise e parte-
cipate dei cittadini e dei diversi attori ope-
ranti sui territori.

-

primi a presentare proposte concrete in tal 
senso fu l’allora ministro alle Aree urbane, 
l’ex sindaco di Milano Carlo Tognoli. Da 
allora, ciclicamente, si parla di Città metro-

di tutti. 

presidente della Provincia di Milano Guido 

Podestà, nel costituire un tavolo di lavoro 
composto da tutti gli ex sindaci di Mila-

Formentini) con il compito di suggerire 

dall’esperienza concreta.
Lo dico francamente: mi sembrano 

fuori luogo quelle posizioni, espresse an-
-

lamento o di difesa banale e ‘elettoralistica’ 
di porzioni di territorio. Nessuno, credo, 
vuole cancellare le peculiarità di ogni no-
stro comune, anzi vanno ottimizzate come 
valore aggiunto; nessuno vuole costruire 
carrozzoni o indistinte istituzioni. 

-

i temi, spesso di portata sovracomunale, 
-

avviso la strada migliore è quella di partire 
dal basso attraverso accordi tra i comuni, 
attraverso una rete da costruire attorno ai 
grandi temi (ambiente, infrastrutture, pia-

Da parte della comunità di Sedria-

ragionare attorno a questi temi e per porta-
re, nelle sedi e sui tavoli istituzionali com-
petenti, la propria esperienza e la propria 
disponibilità a lavorare in termini comuni 
per l’Est Ticino e per la grande Città me-
tropolitana milanese.

Alfredo Celeste
Sindaco di Sedriano
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VA BENE CONSORZIARSI,
MA NO ALLA CITTÀ METROPOLITANA

Curzio Trezzani è il nuovo Sindaco 
di Boffalora sopra Ticino. Il giova-

accetta volentieri di confrontarsi su  di un 
tema d’attualità, quale, quello della Città 
Metropolitana.

“Una proposta che sta venendo 

avanti ma rispetto alla quale – esordi-
sce Trezzani – io andrei molto cauto. 

caratterizzazione territoriale e sociale 

potrebbero venire da una ‘conurbazione’ 

-

spetto ai Comuni dell’hinterland milane-

se. Non vogliamo essere la periferia”.

affatto la porta a ipotesi d’aggregazione 
tra Comuni.

“Personalmente ritengo che debba 

in parte essere rivisto il ruolo giocato dal-

la Provincia in questi anni. Questo ente ha 

senso se riesce davvero nel suo intento di 

coordinare e diventare una sorta di ‘cabi-

na di regia’ rispetto a determinati servizi. 

-

Trezzani, dunque, dice no alla 
Città Metropolitana come soggetto unico 

dove far convogliare Milano e il territo-
rio dell’attuale provincia. Mentre si dice 
favorevole ad avviare forme d’aggrega-
zione rispetto a servizi precisi tra Comu-

loro.
“A questo proposito – sottoli-

nea – mi viene in mente il progetto dei 

‘Comuni del Pentagono’ che come Lega 

Nord lanciammo in quest’ultima campa-

gna elettorale”. In buona sostanza, l’idea 
abbozzata e sostenuta in primis dal Sena-
tore marcallese Massimo Garavaglia era 
la seguente: Marcallo con Casone, Mese-
ro, Boffalora sopra Ticino, Bernate Tici-
no e Santo Stefano Ticino, sono Comuni 
territorialmente di dimensioni simili e 

primo luogo, per un discorso d’economia 
di scala, non mettere in rete una serie di 
servizi?

“E’ una proposta che a mio av-

viso – evidenza il Primo cittadino bof-
falorese –  rimane di grande attualità e 

che va necessariamente perseguita senza 

guardare alle casacche di partito. Tutti 

noi dobbiamo essere un po’ più ammini-

stratori e un po’ meno politici”.

Trezzani elenca quindi una serie 
di materie dove il fatto di consorziarsi 
risulterebbe vincente: 
visto il personale ridotto della nostra 
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sperati”.

Dentro a questa prospettiva, alla Provin-
cia rimarrebbe il compito di fare da sog-
getto coordinatore di queste iniziative.

“Non di meno – prosegue Trezza-
ni – -

-

mente essere realizzate con una visione 

sovracomunale”. Con questo approccio, 
di sicuro, si riuscirebbe ad offrire servi-
zi migliori ai cittadini e, al contempo, a 
risparmiare sul fronte delle spese econo-

-
ra, la via del ‘mettersi insieme’ potrebbe a 
breve portare risultati importanti con rife-
rimento al progetto del teleriscaldamento 

-
gia della centrale elettrica del paese.

“Questo progetto è assolutamen-

te fattibile – assicura Trezzani – ed è sta-

to inserito nel nostro programma eletto-

rale. La nostra centrale può coprire un 

fabbisogno d’energia per 60-70 mila 

abitanti. E’ quindi necessario fare massa 

critica tra i Comuni della zona. Certo è 

-

trebbe realmente essere di stimolo per 

avviare collaborazioni anche rispetto ad 

altri servizi pubblici”.

Trezzani conclude con un riferi-
mento alla prosecuzione della Boffalora 

suo Comune: “Certamente questa stra-

da dovrà proseguire verso sud e trovare 

la sua giusta compiutezza. D’altra par-

anche la sorte della Variante all’ex ss11 

di Ponte Nuovo.

sconta pesantissimi ritardi sul fronte in-

frastrutturale. Ciò non è più tollerabile 

e dipende in massima parte da quest’at-

teggiamento di chiusura manifestato 

da molti amministratori locali. Dal mio 

-

to mai opportuno: ci aiuterebbe ad as-

ai veri bisogni dei cittadini”.
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IL MODELLO DI GOVERNO
DELL’ALTO MILANESE

Il castanese Gianbattista Fratus, in 
questi anni, in qualità di vicesindaco 

grande convinzione, l’idea di un coordi-
namento ‘istituzionalizzato’ tra i 23 Co-
muni del territorio, sfociato, quindi, nel 
‘Patto per l’Alto Milanese’. 

E’ dentro a questo scenario, per-

Presidente della Conferenza dei Sindaci 
-

te, servire ad approfondire opportunità 
e criticità sul tema ‘Città Metropolita-
na’ rispetto a quell’area, territorialmente 

Ticino.
“Se devo tracciare un bilancio dell’espe-

rienza Alto Milanese – esordisce Fratus – 

-

ministrazioni a ragionare insieme con-

sistematicamente. Credo che questa sia 

senz’altro la cosa più importante”.

Sotto questa luce, la città di Le-
gnano con il sindaco Maurizio Cozzi pri-

mai avuto dubbi nell’intraprendere que-
sto cammino. 
“Legnano è un polo d’attrazione per gli 

11 Comuni di questo comprensorio – dice 
il vice Sindaco della città del Carroccio – 

-

Secondo Fratus questo essersi “messi già 

in rete” potrà giovare alla costituzione 
della Città Metropolitana “che sicura-

mente non può nascere con un tratto di 

mentalità tra gli amministratori ai vari 

livelli”.

lancia un appello “a metter da parte una 

volta per tutte quella logica dei campanili 

che spesso ha creato più di un problema 

nei rapporti sovracomunali”. “Personal-

mente – prosegue Fratus – sono dell’avvi-

so che la provincia di Milano così com’è 

possa  ancora esistere. Il vero passaggio 

-

coinvolgere tutti gli interlocutori in que-

sto processo innovativo”.

A questo proposito, Fratus tende 
subito a porre un distinguo tra i Comu-
ni di ‘prima fascia’ e quelli di ‘seconda’. 
“Esistono peculiarità e bisogni differenti 

– osserva – non è pensabile quindi proce-

dere ad un generico decentramento  sulla 

scorta degli arrondissement francesi”.

Pertanto, Fratus rispetto alla Città 
Metropolitana e alla riforma del Codice 
degli enti locali propone un modello in-
termedio. “Tanto più alla luce del mo-
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dello Alto Milanese – sottolinea – credo 

che alcune competenze debbano essere 

rispetto alle quali la stessa Provincia 

avrebbe dovuto svolgere una funzione 

è rivelata tale”.

Per cui, secondo l’opinione di 
Fratus, le Amministrazioni si “debbo-
no allenare” a lavorare insieme e, sotto 
quest’aspetto, quella dell’Alto Milanese 
si sta rivelando un’ottima palestra. 
“Oggi giorno sarebbe miope pensare di 

poter difendere unicamente i propri in-

teressi di Comune si deve ragionare in 

-

-

ciare il peso della ‘Grande Milano’ ”. 

A questo riguardo, l’esponente 
della Lega Nord riconfermato a Palazzo 
Isimbardi, elenca una serie di risultati 
raggiunti in questo periodo come Alto 

-
lo rispetto alla nuova veste di Città Me-
tropolitana.
“Abbiamo sviluppato e portato a termi-

ne progettualità concrete – rimarca Fra-
tus – 
alla mobilità in genere rispolverando 

questioni che apparivano dimenticate 

come quella del Terzo Binario e non di 

meno del Sempione Bis. Ancora – prose-
gue Fratus – mi viene in mente la nostra 

partecipazione al bando ‘Expo dei Terri-

interessanti anche per quel che riguar-

– l’impegno come Alto Milanese ci sta 

abituando a ragionare rispetto a dove 

e come trovare i fondi per concretizza-

re questi progetti. Un aspetto per nulla 

marginale”.

Perciò l’Alto Milanese, in attesa 
-

altà si sta preparando all’appuntamento. 
Certo, dentro a questo nuovo scenario 
vuole contare mantenendo le sue irrinun-
ciabili peculiarità territoriali e socio eco-

“E’ per questa ragione – conclude Fra-
tus – che il modello dell’Alto Milanese 

indipendentemente da quanto si deciderà 

assessorili della Giunta retta da Guido 

“A settembre torneremo a riunirci pen-

-

strazioni abbiano raggiunto un grado di 

maturità istituzionale tale per cui si pos-

sa iniziare a camminare con le proprie 

gambe”.

37

CITTÀ METROPOLITANA 
E RIFORMA DELLE AUTONOMIE



L’ESPERIENZA DEL VILLORESI:
“RIFORMARE SECONDO UNA LOGICA
DI TERRITORIO”

Alessandro Folli, Presidente del 

Villoresi interviene sul dibattito in corso, 
avviato da I Quaderni,  attorno al tema 

generale, rispetto al progetto di riforma 
degli Enti Locali. 

Folli lo fa partendo dalla sua po-
-

gruppa attorno a sé  ben 7 Province, 294 
Comuni e 4.000 Km di canali. 
Insomma, una realtà di peso con un patri-
monio complessivo pari a 120 milioni di 
euro di beni immobiliari. 

“A mio avviso – esordisce Folli – 
-

-
teria per poi ripartirla secondo le diver-
se competenze ai vari enti secondari mi 
pare un doppione. Una soluzione poco 

“Viceversa – osserva il Presidente 
del Villoresi – deve essere fatta una scelta 
di buon senso, in base alla quale debbo-

-
-

boccata dal Villoresi già nel 1999/2000 
-

sia stata senz’altro quella giusta”. 
Si tratta, d’altra parte, di una scelta all’in-
segna della razionalizzazione, un’espe-

-
cune regioni come l’Emilia Romagna e il 
Veneto si stanno muovendo. 

“La prospettiva attuale della Conferenza 
Stato Regioni – sottolinea Folli – in ef-
fetti, è esattamente questa”. 

D’altronde, il fatto di avere un 
unico interlocutore in grado d’interveni-
re prontamente rispetto ad un territorio 

dubbio un grosso vantaggio specie in casi 

Folli – non è cosa semplice una gestio-

diventa normale nei pressi del capoluogo 
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lombardo e, quindi, permeabile/paludoso 
nel Pavese”. 

La “gestione integrale” del terri-
torio garantisce risposte in tempi rapidi 
prima di tutto. “E’ quanto abbiamo fatto 

in alcuni Comuni della provincia (Gius-
sano, Bellinzago, Cernusco, ect.) lambiti 
dal torrente Trobbia. Un’unica governan-
ce in quest’ottica è essenziale”. 
E rispetto alle parole pronunciate da Fol-

-
dimenti espressi dal Ministro Luca Zaia 

-
vono ad un compito assai prezioso, sia di 
conservazione ambientale, sia di prote-
zione civile”. Il Villoresi secondo questo 
ragionamento si sta dimostrando un ente 
in grado di gestire al meglio l’emergen-

-

preferiamo lavorare, tuttavia, è un dato 
di fatto ineludibile”. 

-
re presa in esame in modo attento: “La 
consistenza, ma soprattutto la capacità 
d’azione dell’ente in questione”.

si andrà verso una selezione naturale, dal-
la quale emergeranno solo quei soggetti 
in grado secondo l’esperienza quotidiana 

in un’ottica di economia globale”.Ciò 
detto, Folli si dice favorevole ad “espor-
tare” il modello Villoresi rispetto ad un 
percorso di gestione di Città e territorio 
metropolitano.
“All’interno di questo progetto – conclu-
de il Presidente del Villoresi – siamo ben 
disponibili di mettere a disposizione la 
nostra esperienza e le nostre competenze 
maturate in questi anni. 
La strada del mix ente pubblico a gestio-

percorrere sino in fondo in una visione 
globale di territorio e senza combattere 
delle sterili battaglie di retroguardia a di-
fesa del proprio posto”.

Quest’impostazione, inoltre, 
stando sempre al ‘modello Villoresi’ con-

a dirlo. “Oggi, infatti – conclude Folli – 

suoi bilanci abbiamo dei conti sani (l’ul-

euro) e, soprattutto, con un’ottimizzazio-
ne del personale passato dalle 300 unità 
del 1999 alle attuali 71 persone”. 
Davvero non male.

39

CITTÀ METROPOLITANA 
E RIFORMA DELLE AUTONOMIE



IL CONSORZIO DEI COMUNI DEI NAVIGLI: 
UN’ESPERIENZA INSOSTITUIBILE 
PER L’EST TICINO

“Per i piccoli Comuni come quelli 
aderenti al nostro Consorzio ri-

-

soprattutto per il ruolo di regolatore e di 

svolge”.
Carlo Ferrè, Presidente del 

Consorzio dei Comuni dei Navigli di 
Albairate e già Sindaco di Bernate Ti-
cino, si esprime così rispetto al dibattito 
lanciato con il numero 64 de “I Quaderni 
del Ticino” relativamente al futuro della 

-
co, in rapporto alla riforma degli enti lo-

al vaglio del Parlamento.
“In un ambito delicato e così strategico ri-
spetto ai servizi per la popolazione, quale 
l’igiene ambientale – osserva Ferrè – è 
essenziale avere un soggetto gestore di 

-

in un’ottica d’innovazione. Pensiamo – 
continua il Presidente della ‘Public Utili-
ty’ dell’est Ticino – soltanto alla gestione 
di una gara per l’assegnazione di un ser-
vizio, si tratta di un percorso complesso 

-
trebbe gestire in proprio.
“Tra l’altro – evidenzia ancora Ferrè – 
il concetto di aggregazione, in special 

modo, tra Comuni di aree omogenee, ri-
-

ci nel decreto 33 da cui prende le mosse 
la stessa governance di realtà essenziali 
come le nostre. 
D’altra parte – aggiunge il Presidente 
–delegare alla Regione competenze di 
questo genere, non sarebbe una cosa fat-
tibile, in quanto, risulterebbe essere un 
ente troppo distante dal territorio e, so-
prattutto, dalle istanze delle sue popola-
zioni”.
“L’aggregazione su base territoriale – 

-
ritorio dovrà confrontarsi specie in futu-

positivi”.
A riguardo, per comprendere a 

fondo l’importanza del Consorzio dei Co-
muni dei Navigli basta ripercorre la sua 
storia. Nato sulla spinta dell’emergenza 

-
cia di Milano, collegata  al continuo au-
mento dei costi dei servizi ambientali, il 
Consorzio  intraprese il suo cammino nel 
dicembre 1995, quando, alcuni piccoli 
Comuni localizzati a sud – ovest della 
provincia di Milano – Albairate, Besate, 
Cassinetta di Lugagnano, Morimondo, 

-
sivamente decideranno di denominarsi 
“COMUNI DEI NAVIGLI” – sottoscris-
sero una convenzione per la gestione dei 
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servizi ambientali. Tale iniziativa, si pre-
-

uniformare il sistema di gestione dei ri-
-

nuire o almeno contenere l’aumento dei 
costi e di introdurre il sistema di tariffa a 
quantità.

Comuni dei Navigli nel dicembre 1997 

prevedeva l’istituzione di un apposito 
-

zi ambientali di tutti i comuni associati: 
Albairate, Bernate Ticino, Besate, Cas-
sinetta di Lugagnano, Cusago, Mesero, 
Morimondo, Motta Visconti e Ozzero, 
per un bacino d’utenza di circa 25.000 

pienamente raggiunto gli obiettivi pre-

-
ciazione. L’esperienza maturata dall’As-

-
tivi, tuttavia si è evidenziata la necessità 
di effettuare un “salto di qualità”. 
Il 23 maggio 2000, dunque, i sindaci dei 
Comuni d´Albairate, Bernate Ticino, Be-
sate, Cassinetta di Lugagnano, Cisliano, 
Cusago, Mesero, Morimondo, Motta 
Visconti, Ozzero e Vittuone, sottoscri-
vevano l’atto costitutivo del Consorzio 
dei Comuni dei Navigli. Nel 2002 vi 
aggiungevano Bubbiano e Calvignasco, 
nel 2003 Casorate Primo (PV) e nel 2004 

-
pra Ticino e Busto Garolfo. Nel 2007 
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li, Ferrè abbozza: “E’ necessario avvia-
re un meccanismo d’armonizzazione di 
tutte le realtà esistenti su questo fronte, 
spesso discordanti tra loro o, comunque, 

-

livello nazionale vengano dettate delle 
linee guida. A mio avviso – prosegue il 
Presidente del Consorzio dei Comuni dei 

-
ti i soggetti in campo facciano uno sfor-

un’ottica di bene comune per il territorio. 
Le divisioni e i campanili non servono, 
viceversa, si deve davvero ‘fare rete’. 
La bozza Calderoli, pertanto,dovrà essere 
di forte stimolo e, sotto questa prospetti-

nel nostro Paese un modello tipo Spagna 
dove è stato istituito a livello nazionale 

si stiano vedendo”. 
Ferrè conclude con un accenno 

agli sviluppi dell’importante Accordo di 
Partenariato sottoscritto un anno or sono 
dal Consorzio con Assolombarda sempre 

-

-
nescare una serie di rapporti virtuosi con 
il mondo dell’università. 
Da settembre ci sarà un rilancio dell’atti-
vità con l’applicazione pratica dei conte-
nuti dell’Accordo. Partiremo dalla prima 
fase relativa allo studio e valorizzazione 
del nostro territorio. E’ un percorso om-
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-
luno e Corbetta.

Consorzio, riconoscendo la forte voca-

attivato una struttura con il compito di 
promuovere, in un’ottica di sviluppo so-
stenibile, la conoscenza, la tutela e la va-
lorizzazione dell’area. Oltre ai Comuni 
già consorziati per il settore dei servizi 

-
ristico i Comuni di Cuggiono, Gaggiano, 
Marcallo con Casone e Robecco sul Na-
viglio, dimostrando il crescente interesse 
verso la valorizzazione del proprio patri-
monio storico ambientale. E, a proposito 
di turismo e della riforma degli enti loca-



43

CITTÀ METROPOLITANA 
E RIFORMA DELLE AUTONOMIE

SALVAGUARDARE L’ESPERIENZA,
LA STORIA E LA PECULIARITA’ 
DEL PARCO TICINO

Anel progetto di riforma delle auto-
nomie locali. La bozza del ministro Ro-

da poco meno di un anno (360 giorni) 
dall’entrata in vigore della legge siano 
soppresse le comunità montane, gli enti 

Autorità d’ambito territoriale. 
Verranno ovviamente discipli-

nati i trasferimenti delle funzioni degli 
enti soppressi: per le Comunità montane 
i Comuni interessati potranno «istituire 
forme di collaborazione», mentre le pro-
vince gestiranno gli interventi speciali 

-
ni vengono trasferite alle province e alle 

-

scrizioni comunali, ossia gli organismi di 
governo dei quartieri previste per i centri 

Sarebbe una vera rivoluzione per il Par-

dopo oltre 35 anni di storia (nasceinfatti 
nel 1974, primo parco regionale italiano) 
vedrebbe per certi versi esaurita la sua 
funzione.

“La proposta di riordino legislati-
vo avanzata dal ministro Roberto Calde-
roli mi pare francamente incomprensibi-
le”, spiega il presidente Milena Bertani,
rieletta nel 2008 e per altri 5 anni alla 
guida dell’ente dopo la reggenza 2003-
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l’autonomia gestionale del Parco, il ruo-

utile in primis per le comunità locali. 

cercando di guidare lo sviluppo di un tu-
rismo e di un’agricoltura sostenibili in 

Ciò nonostante,stiamo riuscendo 
a conservare e valorizzare quelle fette di 

-
te connotano il Parco Ticino. Una gestio-

concreti, mentre suddividere compe-
tenze e funzioni tra Province e Regione 
produrrebbe a mio avviso conseguenze 

sta riuscendo ad adeguarsi alle moderne 
esigenze di conciliazione delleistanze di 
conservazione del paesaggio con quelle 
dello sviluppo. 

Il Parco sta soprattutto ottenendo 
-

stiamo accrescendo in maniera sensibile: 
dagli ultimi dati in nostro possesso, risa-

-

Ticino attira 200.000 presenze e 450.000 
passaggi ogni anno. Con una crescita 



esponenziale negli anni: dal 2002 al 2007 

Abbiamo visitatori da Lombar-
dia, Piemonte, Lazio, Veneto e Toscana. 

-

come concepita, ostacolerebbe la cresci-

può tradursi in vantaggi enormi perle co-
munità locali, a partire dall’occupazione. 

sorprese è lo sviluppo dell’agricoltura 
sostenibile e di qualità. 

Nel Parco del Ticino convivono 
infatti aree di grande interesse naturali-

50.000 ettari, rappresenta circa i due ter-
-

ta. Si tratta di una realtà dinamica, arti-
colata e ben organizzata, con un’ottima 

all’esperienza dei nostri imprenditori, 
consente di ottenere buone produzioni sia 
per quanto riguarda i prodotti vegetali, 
sia per quanto concerne gli allevamenti. 

Alcune aziende, particolarmente 
attente e sensibili, oltre ad avere intro-
dotto i metodi dell’agricoltura biologi-

-
co Ticino – Produzione controllata”. 

Il marchio Parco del Ticino 
Produzione Controllata, il cui utiliz-
zo è stato avviato nel 1998, è rivolto a 

territoriali del Parco, ovvero ai produt-
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tori singoli o associati e ai trasforma-
tori di prodotti agro-alimentari per la 
sola quantità ottenuta da materie pri-
me provenienti dalle aziende agrico-
le poste all’interno dell’area protetta.

Oggi aderiscono al marchio 
diverse aziende con la produzione di 
salumi, carni, latte, formaggi, yogurt, 
miele, riso, cereali, ortaggi e frutta, spe-

-
versi prodotti derivati, tra i quali i dolci.

individuare nuove forme di sviluppo del 

all’agricoltura – spiega Milena Bertani.
“Sono nati così gli agriturismi, le fattorie 

formate educano al riconoscimento del 
valore del territorio e dei prodotti locali 
di qualità. Spezzare la storia del Parco ci  

importante e strategico ambito”.
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DEFINIRE CON CHIAREZZA I RUOLI
DI ENTI LOCALI E REGIONI

Alivello nostro locale il dibattito su 
nuovi assetti istituzionali si è quasi 

esclusivamente svolto, in passato, sulla 
possibile istituzione di una nuova Provin-

con focalizzazione per altro sul proble-
ma, d’effetto ma irrilevante, della premi-
nenza come capoluogo di Busto Arsizio 

Soluzione, quella della nuova 
Provincia, mai appoggiata dalla nostra 
Associazione, essendo stata invece sem-
pre sostenuta la necessità non di ulteriori 
costose strutture istituzionali, ma “sem-

servizi ed infrastrutture.
-

sitiva, in uno studio dell’ormai lontano 
ottobre 1981, promosso dal nostro Grup-
po Giovani imprenditori a suggello di un 
dibattito già da anni avviato, si ribadiva 
come in sede locale fosse “... necessario 
avviare forme autonome di associazione 
tra i Comuni per la elaborazione di linee 
di sviluppo coordinate almeno per quan-
to riguarda i settori in cui deve prevalere 
una logica sovraccomunale. Tra questi si-
curamente un posto di primo piano deve 
essere riservato alla struttura industriale, 

-
comunale”.

Su questo terreno si è fatto troppo 

voglia.
-
-

cupando, in sede politica e legislativa, di 
autonomie locali. Se la città metropoli-
tana deve essere il prototipo, il model-

organizzativa a livello istituzionale, ri-

della legge 42 del maggio scorso, con de-
lega al governo in materia di federalismo 

essere considerate “... funzioni fonda-
mentali della città metropolitana, con 
riguardo alla popolazione e al territorio 

-
toriale generale e delle reti infrastruttu-
rali; 2) la strutturazione di sistemi coor-
dinati di gestione dei servizi pubblici; 3) 
la promozione e il coordinamento dello 
sviluppo economico e sociale”.

Paiono altresì assolutamente con-
divisibili, almeno nella loro impostazio-
ne generale, le linee direttrici contenute 
nel Ddl Calderoli (la “Carta delle Auto-

- metà luglio -  essere discusso dal Go-

Ddl sul federalismo amministrativo, pre-
sentati a febbraio del ministro Maroni, 
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Mi riferisco, tra l’altro, all’individuazio-
ne di funzioni fondamentali di Comuni 
e Province, all’associazionismo interco-
munale, alla soppressione di enti inter-
medi, al ridimensionamento o soppres-
sione delle Province.

Altrettanto opportunamente in 
sede di Conferenza delle Regioni è sta-
to in maggio approvato un documento 
di posizione nel quale le Regioni stesse, 
nel condividere l’obiettivo di fondo della 
“Carta delle Autonomie” (in quella al-

-
-

mento e sottolineavano alcune prioritarie 
questioni, tra cui la necessità di valutare 
l’effettivo ruolo della Regione e l’indi-
spensabile raccordo con le disposizioni 

Qui, in effetti, è lo snodo crucia-
le. Dobbiamo fare in modo, ed in questo 

-

prevalgano sulla razionalità tecnica. 
Per motivi di opportunità, appun-

to, “politica”, si è varato la nave del fe-

amministrativo, come era invece logico 

scorporando la problematica delle Città 
metropolitane dal grande e di per sé in-
divisibile tema delle Autonomie locali. 

-
-

zione della nuova Città, di inclusioni di 
alcuni Comuni nel suo territorio e di altri 
nel territorio di Province contigue, prima 

autonomie, funzioni e competenze.

-
ra di fondamentale strumento di respon-

-
ma il Parlamento il quadro degli assetti 
istituzionali e delle funzioni e competen-
ze  essenziali, in coerenza con le quali,  e 

deve incassare. A conclusione di questa 

sistema delle imprese non interessano 

sé stesse né interventi parziali.
L’esperienza degli ultimi decen-

ni dimostra la necessità di pervenire ad 
un diversa distribuzione delle funzioni e 
delle competenze di Comuni e Province, 

del ruolo delle Regioni. Dall’analisi delle 
funzioni e del livello ottimale di gestione 

-
rire come conseguenza il nuovo assetto 
organizzativo e non viceversa. 

In questo percorso occorrerà se-
riamente perseguire l’obiettivo non solo 
di eliminare enti palesemente inutili, co-

ridimensionare o sopprimere quelle re-
altà con utilità marginali non meritevoli 

collettività.

Corrado Bertelli

Alto Milanese
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CITTÀ METROPOLITANA, 
UN’OCCASIONE PER MILANO

Nonostante il nuovo Codice delle Au-
tonomie sia ancora in discussione 

in Parlamento, Milano e i comuni della 

città metropolitana.

proprio grazie alla diffusa presenza di 

scomparso dal nucleo urbano milanese, 
-

stituisce oggi la vera industria milanese. 
Ora manca solo un riconoscimento for-

imprenditori delle piccole e medie im-
prese, si sta opponendo con forza ai con-
traccolpi della crisi. 

La realizzazione della Città me-
tropolitana milanese deve però nel con-
tempo trasformarsi in un’innovazione 
istituzionale necessaria per affrontare le 

-
-

-
riale, gestione delle infrastrutture e dei 
servizi metropolitani devono essere mes-
si all’ordine del giorno con l’obiettivo 

cittadini, mondo imprenditoriale e isti-

mancato da parte delle amministrazioni 
locali la capacità strategica di puntare 
sull’industria manifatturiera come fatto-
re di sviluppo economico e sociale, non 
riuscendo così a sfruttare al meglio la 

-
lano e la cintura. Non si è riusciti cioè a 
dare vita a rapporti di stretta integrazione 
per l’attività economica, i servizi essen-
ziali, i caratteri ambientali, le relazioni 

dovrebbero - costituirsi nelle città metro-
politane.

sono costrette a scappare dai problemi ir-

lasciano il vuoto dietro di sé. Così la città 
si prosciuga. Le pmi aspettano un’istitu-

espandere le competenze dei lavoratori, 
le unità produttive, la tecnologia e la cre-
atività. Si spera, però, senza la bagarre e 

ad ora l’Expo.

Paolo Galassi

Presidente Confapi Milano
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“Non è fantascienza, non è un vago
ideale ma è una proposta con-

una agenzia di fama mondiale e gestita
secondo criteri di responsabilità azienda-
le e sociale.
Un’opportunità da non lasciarsi sfug-
gire per il territorio dell’Est Ticino, in
particolare per i Comuni del magentino.
Un’opportunità non alla portata di tutti,

-
zioante una centrale di cogenerazione. Il
magentino, l’Est Ticino ereditano questo
patrimonio tecnologico dal proprio pas-
sato industriale.

-
te (siano essi condomini o singole) sen-
za consumare gas, sfruttando la potenza
termica di un impianto già in attività e
già in grado di fornire energia fuori dal

Basta una tubazione principale
-

le forniture. Una stazione di pompaggio,
una contatore.

Risultato? Abbattimento dell’in-
-

battimento dei costi in bolletta per l’uten-

-
zione integrata di energia per una minore
dipendenza dall’estero e dalle fonti tradi-
zionali), maggiore sicurezza ambientale
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e delle singole 
famiglie per l’eliminazione
delle caldaie. Eliminazione dei costi di
manutenzione annuali.

Proprio nei giorni scorsi la stessa 
-

teria di Regolamentazione degli Impianti
di Teleriscaldamento. Regione Lombar-
dia in primis dunque favorisce (e rego-

alternative al gas metano.
Oltre a ciò, non è da sottovalutare

-
venzione  (vedi sotto) i Comuni possono 
partecipare agli utili (attraverso differen-

Nel periodo storico-economico
-

sparmio energetico e della salvaguardia
dell’ambiente si incontrano e si debbono
incontrare.

Da otto anni, attraverso la Fiera di
Corbetta, stiamo mettendo in campo idee 
concrete per dare una visione di futuro a
questo nostro territorio; proprio partendo

di criticità. Criticità da mutare in nuove
opportunità. Per un futuro -  ormai pre-
sente! - equo, sostenibile e prospero per 
tutti i suoi abitanti”.

Francesco Prina

RISPARMIARE SUL GAS
INQUINANDO MENO? NEL
MAGENTINO SI PUÒ. DA SUBITO.
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UNA PROPOSTA SERIA E REALIZZABILE,
A FAVORE DELL’AMBIENTE E DEL RISPARMIO

L’IMPIANTO DI COGENERAZIONE
DI BOFFALORA. IL PROGETTO
DI TELERISCALDAMENTO
ALLO STUDIO CON AGENDA 21

Nel magentino si incontrano a 
Boffalora. Da venti anni è ormai presen-
te, a servire la Cartiera della Reno De 
Medici, l’impianto di co-generazione. 
Qui l’impianto produce, attraverso il si-
stema cogenerativo a ciclo combinato, 
energia termica ed energia elettrica ad 

-
la COFATHEC, appartenente al gruppo 
GDF SUEZ. 
Ha una potenza complessiva di 90 me-
gawatt, una produzione elettrica di 550 

-
zione vapore di 300.000 tonnellate. 
La centrale dispone di un sistema di ge-

-
rezza ed ambiente. Emissioni di NO, CO 
e CO

2

dalla legge.

LO STATO ATTUALE
Allo stato attuale, senza alcuna 

di cedere energia termica ad una cittadi-
na di 20/25mila abitanti. 

un paio di step – uno in sei mesi, il suc-
cessivo in 12 – per un bacino di 65mila 
abitanti in un raggio di 20 kilometri. 
L’ipotesi di lavoro è sul tavolo e vi sta 
lavorando un tavolo tecnico di Agenda 

GLI STEPS
I possibili step sono questi: entro 

6 mesi - quindi nel 2010 - progetto pilota 

partendo da una struttura pubblica ad alto 
consumo energetico e di alta interazione 
sociale come l’ospedale di Magenta (evi-

interessi comuni del territorio).

Un passo successivo - 2011 - po-
-

buzione per un bacino di utenza di circa 
40mila abitanti (ad esempio Boffalora, 
Magenta, Marcallo, Robecco, Santo Ste-
fano, Corbetta);
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Dalla 7° Fiera per lo sviluppo ecosostenibile ed il risparmio energetico 
di Corbetta, promossa da Agenda 21

Dalla centrale di cogenerazione di Boffalora ai Comuni del magentino ener-

Risparmiando il 20% in bolletta, promuovendo l’autonomia energetica ed 
un minore impatto ambientale.
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il terzo step – ultimo, presumibilmente 
nel 2012 - è quello dell’estensione ai Co-
muni compresi nel raggio di 20 kilometri 
dalla centrale. 

L’avanzamento del progetto ver-

Fiera Ecosostenibile di Corbetta.

COME SI FA,
COSA SERVE PER FARLO

-
zare questo progetto, si impegnerebbe 
ad investire 30 milioni di euro circa per 
l’adattamento dell’impianto e per la rea-
lizzazione della rete primaria (tubazioni 
interrate coibentate), le sottostazioni di 
pompaggio e sottocentrali (scambiatori 

da riscaldare. La ditta fornisce inoltre i 
contatori e, naturalmente, il sistema di 

anno) e la manutenzione dell’impianto e 
della rete.
All’utente
compete l’investimento per la dismissio-
ne della propria caldaia a gas e la suc-
cessiva manutenzione della propria sot-

-
to – l’abbattimento del costo in bolletta 

-

caldaia.

Ruolo delle Amministrazioni

L’allacciamento al teleriscalda-
mento può avvenire soltanto in seguito 

-
strazioni e la ditta. La Convenzione è lo 

all’utilizzo del sottosuolo (per la realizza-
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zione della tubazione), la concessione per 
la fornitura di energia e segna vincoli e 
condizioni di utilizzo del suolo pubblico. 

al comune eventuali oneri o indennizzo di 
occupazione del suolo; non solo. E’ pre-
vista una forma di partecipazione del Co-
mune nei ricavi economici del teleriscal-
damento. Sotto forme diverse (da studiare 
e concordare) come royalties od altre. Un 
argomento di sicuro interesse.

Gli operatori

Un ultimo aspetto è quello degli 
operatori. Il teleriscaldamento è una tec-

una fascia di operatori della manutenzio-

formare tramite studi di aggiornamento 
-
-

re indirizzati già negli istituti scolastici 

connubio con le sedi dell’istruzione e 
della formazione presenti sul territorio è 
un aspetto da non trascurare bensì consi-
derare quale risorsa da offrire ai giovani 

servizio a cura di 

Alessandra Branca
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ISTITUZIONE E GESTIONE DELLE
AREE PROTETTE.
TUTELA DELLA BIODIVERSITÀ REGIONALE

Il PDL 289 approvato dalla Giunta lo scorso mese di luglio 
è ora all’approvazione del Consiglio Regionale.

Il PRS dell’ottava legislatura, nel de-
scrivere il contesto di riferimento delle 

-
mente ad una particolare lettura del ter-

“territorio al plurale”. 
Le diverse modalità di organiz-

zazione territoriale in Lombardia “con-
segnano all’azione di governo problemi 

-
no un approccio ai temi della governance

territoriale centrato sul pieno dispiega-
mento delle opportunità offerte dai prin-
cipi della sussidiarietà orizzontale e ver-
ticale e sulla mobilitazione di conoscenze 
e competenze plurali, capaci di osservare 
il territorio lombardo come sistema inte-
grato di differenze…Il territorio lombar-
do viene tradizionalmente letto secondo 
tre prevalenti assi interpretativi, tutti co-
munque convergenti nel riconoscervi un 
complesso “sistema di differenze”:
come una sequenza orizzontale di conte-
sti ambientali tipici (montagna, collina e 
aree lacustri, pianura asciutta, pianura ir-

come una sequenza verticale di sistemi 
ambientali e insediativi (per esempio in 

-
viali)…;

come una rete organizzata intorno a un 
polo metropolitano in espansione e ad al-
tre polarità minori … .
La Lombardia, vista come un territorio 
“al plurale”, deve quindi essere osservata 
in relazione a scale e problemi diversi.” 
(cfr. capitolo 6 “Ambiente, territorio e in-
frastrutture”). 

Il programma della legislatura, 
pertanto, consegna all’amministrazione 
regionale il compito impegnativo di leg-
gere le differenze, di comprenderle e di 

-
blemi ed alle esigenze del territorio.   

Il progetto di legge in questione, 
purtroppo, rinuncia a questa lettura e trat-
ta allo stesso modo realtà territoriali ed 
ambientali profondamente diverse (stes-
si regimi di tutela, identici strumenti…). 
Salvo un esile riferimento alla distinzione 
delle aree protette per “tipologie ambien-

di individuare obiettivi strategici ed azio-

e la valorizzazione del sistema regionale, 
la legge ignora il tema delle differenze 
arrivando a rappresentare un sostanziale 

-
tiva vigente: la legge 86/1983, infatti, 
descrive e disciplina compiutamente il 
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-
li, montani, agricoli, forestali e di cintura 
metropolitana).

La novità di rilievo del progetto 
di legge riguarda la generale riorganizza-
zione della gestione delle aree regionali 
protette; la legge  dispone la cosiddetta 

situazioni gestionali -sino ad ora- ecce-
zionali, rispettivamente quella dei cinque 

Milano, Alto Garda bresciano, Orobie 

Pertanto, con l’entrata in vigore della leg-
-

mente gestiscono aree protette regionali 
(la grande maggioranza degli enti gesto-

ri!) saranno trasformati in enti di diritto 
pubblico costituiti dalla Regione per lo 

natura, non si ritiene possano essere de-
legate ad enti locali od a consorzi da essi 
composti e, quindi, sottratti alla discipli-
na del testo unico delle leggi sull’ordina-
mento degli enti locali.  

locali o consorzi di enti locali nei quali 
non sono rappresentate le amministrazio-
ni comunali, si dovrà procedere alla revi-
sione dei relativi enti gestori.

Il modello gestionale disciplinato 
dalla vigente legislazione sull’organizza-
zione degli enti gestori e la composizione 
dei consorzi dei singoli enti -di volta in 
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volta individuata dal legislatore regiona-
le in occasione di ogni istituzione- paio-

varo della legge 8671983, un punto di 

sofferenza, come quella del Parco delle 

regolarizzate ed essersi poste al riparo dal 
-

guato, di possibili commissariamenti. 
È stato il risultato di una lunga e 

laboriosa attività, svolta nel corso degli 
anni, di coinvolgimento delle ammini-
strazioni e di contemperamento dei diver-
si interessi rappresentati. Le amministra-

zioni comunali interessate sono giunte a 

di ordine economico: il risultato del supe-

dei Comuni, per lungo tempo insormon-
tabili, è stato conseguito assicurando loro, 
infatti, la totale mancanza di oneri e con-

La scelta di coinvolgere le ammi-
nistrazioni sovracomunali intermedie nella 
gestione dell’area protetta è stata, pertanto, 
imposta dalle situazioni particolari e dalle 
contingenze locali e dall’obiettivo superio-

-
lare l’area naturale attraverso l’avvio della 
gestione ordinaria.  Decidere, in questa fase, 
di cambiare la composizione dell’ente ge-
store, includendo i Comuni, comportereb-
be un ripensamento delle scelte compiute 
e degli obiettivi raggiunti riaccendendo i 

avviano ad una ricomposizione. 

Franco Grassi

Presidente 

Parco delle Orobie Bergamasche
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LEGGE GIOVANNI MARCORA
SULLE AZIENDE IN CRISI

La Storia non è sempre maestra di vita 
come si crede, ma la rilettura di alcu-

ni suoi passi e di esperienze passate può  
essere veramente utile in momenti così 

Nell’autunno del 1981 si era di 
fronte ad una vera emergenza produttiva 
ed occupazionale.
Marcora da poco ministro dell’Industria 
nel primo governo Spadolini era molto 
preoccupato per il continuo degradare 
della situazione economica (allora si par-

Occorreva una svolta  nuova e vera nella 
politica industriale. Egli pensò ad una fase 

-
zione di responsabilità degli organismi di 
rappresentanza dei lavoratori e delle im-
prese per far nascere un nuovo modello di 
impresa,caratterizzato dal solidarismo e 
dalla partecipazione dei lavoratori. 

Un’azione diretta cioè a costitu-
ire cooperative fra lavoratori dipendenti 
in cassa integrazione, con la volontà di 
superare la logica dell’assistenzialismo. 
Nell’impresa cooperativa era il lavorato-

viceversa. 
“Quando una azienda è in peri-

colo, quando sono minacciati dei posti di 
lavoro, tutti tendono a dimenticare le loro 

-
giungono i loro sforzi e le loro capacità 
di pressione per ripetere sulla scala micro-

economica  quegli interventi assistenziali 
-

croeconomica. Da questa contraddizione 
dobbiamo uscire.”
In pratica, il provvedimento legislativo si 
proponeva di  concedere agevolazioni alle 
cooperative costituite da lavoratori con 
lo scopo di salvaguardare i livelli occu-

e la gestione della loro azienda; doveva 

medie imprese potenzialmente risanabili 

di conduzione o carenza di liquidità: ciò 
avrebbe consentito di non abbandonare 
all’emarginazione, alla disoccupazione e 

-
monio di cultura, di intelligenza, di capa-
cità produttiva.

L’essenza della proposta era:la 
ricerca di nuovi strumenti di salvaguar-
dia occupazionale (di fronte allo scarso 
funzionamento della cassa integrazione 
guadagni) e l’applicabilità del modello 
cooperativo alla aziende industriali in cri-
si (ritornano qui in mente la storia delle 

-
tolici e dei popolari e delle cooperative 
socialiste e le esperienze di cogestione in 
Europa, soprattutto in Germania). In so-
stanza: i soci  lavoratori danno vita ad una 

-
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coltà dalla quale dipendono,impegnando 
le proprie indennità di licenziamento e i 
propri risparmi per costituire il capitale 
sociale, acquisiscono il contributo dello  
Stato nella misura di tre volte rispetto  a  

modo diretto una impresa secondo criteri 
di economicità (con l’esenzione dei soci 
dal pagamento delle imposte per un bien-
nio). Lo Stato interviene inoltre con  la 
creazione di un “Fondo di rotazione per 
la promozione e lo sviluppo della coope-

cooperativa nata dalle ceneri di un falli-
mento aziendale deve affrontare: princi-
palmente dovuti alla scarsa disponibilità 

-
sizione da terzi e l’ostacolo  ad  accedere 

L’ambito dimensionale previsto 
dalla legge coincideva con la piccola e 

-
ce di potersi riprendere attraverso il varo 
di appositi piani aziendali. Allora come  
oggi, in Italia non possiamo certo pensare 

-

dalla crisi. Si tratta piuttosto di trovare un 
nuovo equilibrio tra grande piccola e me-
dia impresa.

assunto la dignità di terzo polo produttivo 
del paese, assieme alle aziende private e 

Per la complessità degli iter parlamentari 
la legge venne promulgata postuma  dal 
Presidente Sandro Pertini  sulla gazzetta 

quasi esatti dalla scomparsa di Marcora.

Quanto sia attuale questa legge e 

è facile immaginare.

Gianni Mainini

Presidente Centro Studi Marcora
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UN PROGETTO
DI HOUSING SOCIALE

L’
grande attualità sul tema dell’abitabilità 
e della politica dell’accoglienza. Que-

sperimentazione di collaborazione tra 
comuni, enti e livelli istituzionali diver-
si. In sostanza, favorisce quella politica 

-
comunali.

I Quaderni, nel prossimo numero, 
si occuperanno del tema dell’abitabilità 

sociali attorno alla facilitazione all’ac-

cesso alla casa. 
Per introdurre il tema, già da que-

sto numero, presentiamo un esempio di 

stesura del progetto, ben 13 partner del 

partecipato al secondo bando “Città di 
Città” della Provincia di Milano risul-

120mila euro.
-

zione del progetto. Nel prossimo nume-

-
sura del progetto e, soprattutto, lo stato 
d’avanzamento dello stesso.
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PER GLI STATI GENERALI 
DELL’EST TICINO

Come è noto, il 16 e 17 luglio scor-
si si sono svolti al teatro Dal Verme 

di Milano gli Stati Generali dell’Expo 
2015. Un’iniziativa fortemente voluta 
da Roberto Formigoni per coinvolgere i 
cittadini lombardi nella preparazione di 
un evento, fortemente voluto dalle isti-
tuzioni locali e nazionali e sostenuto dal 
mondo accademico, imprenditoriale e 

tutto il Paese.
Come è naturale, i due giorni di 

-

livello, su come far crescere da qui al 
2015 l’interesse dell’opinione pubblica 
mondiale sull’Expo milanese e come 

-
tori da tutto il mondo, soddisfacendo al 
meglio le loro attese culturali e di acco-
glienza.

Non entriamo nel merito delle 

vero successo degli Stati Generali, a que-
sto punto “dell’avventura dell’Expo”, è 
stato quello di avere imposto (volenti o 

-
renze – in quanto cittadini, consumatori, 
lavoratori, imprenditori, famiglie, comu-
nità, istituzioni – in merito alle nostre 
azioni quotidiane e alle nostre scelte in-
dividuali e collettive per il presente e per 
il futuro.

viviamo in un mondo  popolato da 6,5 
-

prodotti alimenti in grado di soddisfare i 
fabbisogni di un numero di persone pari 
al doppio dei viventi. I motivi per i quali 

società industrializzate raggiungono livel-
li vergognosi. Ma, in assenza di cambia-
menti profondi, i problemi sono destinati 
a crescere. Ormai gli abitanti delle città 

i problemi di approvvigionamento sono 
destinati ad aumentare. L’acqua dolce e di 

dalla produzione agricola, si sta riducendo 
su tutto il pianeta. L’economia di mercato 
sta distruggendo le piccole proprietà agri-
cole, soprattutto nelle economie di sussi-
stenza, dove non esistono alternative per 
approvvigionarsi di cibo. 

-
naggio di 5 multinazionali. Assistiamo 
ad una costante perdita di biodiversità e 
della stessa diversità alimentare. Il cibo 
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sta perdendo sempre il suo valore cultu-

ci limitiamo a rifornirci di energia).

risposte a livello globale, delle quali l’Expo 

di avvicinamento all’esposizione, impe-
gnando su questo tema le nostre università, 
il mondo imprenditoriale, il volontariato 
internazionale, ogni energia utile. 

Ma questo non basterà a suscitare 
interesse e aspettative sull’evento esposi-
tivo e sulle sue numerose iniziative. Ed è 

segno.
La Lombardia è la 2° regione 

agricola d’Europa. Milano e la pianura 
-

zione agricola e alimentare. E’ questo il 
frutto di popolo laborioso e di una terra 

-
de patrimonio di acque, fontanili, mar-
cite e canali.  Il rapporto città e campa-
gna si è sviluppato per secoli all’insegna 
dell’equilibrio e dello scambio.

Ebbene, possiamo presentarci 
all’appuntamento continuando a con-
sumare 10 ettari di pianura padana al 
giorno, mentre nella provincia di Mila-

-
perato quello non consumato? Possiamo 

conosciamo? Possiamo presentarci con i 
-

tà agricola lombarda, nelle condizioni di 

dare prove concrete di rispetto per l’am-
biente, magari senza aspettare il 2015?

nostri comportamenti alimentari sono la 
principale causa di malattie, possiamo 
arrivare all’Expo senza avere sviluppato 

corretta alimentazione?  Senza avere 
promosso l’educazione alimentare tra 
la popolazione, a partire dalla scuola di 

-
mozione di uno stile di vita attivo e salu-

in spazi pubblici o convenzionati?
Si impone un “nuovo umanesi-

-
-

carnare nella nostra vita quotidiana il tema 
dell’esposizione. Di realizzare comporta-

-

trasferire il tema dell’esposizione  all’in-
terno di una economia sostenibile, fonda-
ta su ricerca, innovazione e cooperazione. 
Solamente in questo modo potremo mo-
bilitare su di esso le nostre intelligenze, le 

quelle di nuova immigrazione, facendo 
patrimonio delle loro culture e delle loro 
diversità alimentari. Fornendo esperien-
ze concrete a quanti non si limiteranno 
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a seguirci attraverso i moderni mezzi di 
comunicazione, ma sceglieranno di vivere 
l’Expo assieme a noi.

Solamente in questo modo, con-
cordiamo, Expo 2015 sarà un successo 
ed entrerà nella memoria collettiva del 
nostro Paese e del mondo intero. Ecco, 
questo abbiamo portato a casa dagli Stati 
Generali di Expo 2015.

Per questo motivo, con la rivi-

oggi la nostra disponibilità a collaborare 
con le istituzioni, con le categorie eco-

realizzare nel prossimo autunno gli Stati 
Generali Expo 2015 dell’Est Ticino, ma-
gari nell’Abbazia di Morimondo.   

per conoscere i progetti relativi all’Expo 
-

larne di nuovi, magari in cooperazione 
con realtà del Parco Sud Milano, del Pa-
vese e del Novarese. 

la Direzione



GIOVANI E POLITICA.
I PARTITI AI TEMPI DI FACEBOOK

Approfondire i rapporto tra i giovani 

e la politica nell’est Ticino è l’obiet-

spazio- ma è solo l’inizio- alle esperienze 

ed alle storie personali di alcuni dirigenti 

giovanili dei principali partiti e movimen-

ti politici. 

La redazione dei Quaderni pensa 

che sia errato pensare a un disinteresse 

delle giovani generazioni per l’agone 

-

cebook è molto diversa da quella in  cui 

imperavano sezioni e rituali che il tempo 

si è premurato di seppellire. La politica 

praticata oggi dai giovani è multiforme e 

complessa. 

Ecco perché vogliamo cominciare 

-

zare entro l’autunno un convegno aperto a 

chi condivide questa passione così antica 

ma nel contempo insopprimibile: quella 

per le idee e le culture politiche. Noi cre-

diamo che ciascuno dei ragazzi impegnati 

-

scita delle nostre comunità. Cominciamo 
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LUCA MAZZEO,
LA PAROLA AI GIOVANI PADANI DEL TICINO

Luca Mazzeo, 20 anni, perito infor-
matico diplomato all’Istituto Ales-

sandrini di Vittuone, è il responsabile del 
Movimento Giovani Padani a Marcallo 
con Casone.

Entra nella lega nel 2006 per con-
vinzione personale contattando diretta-
mente il Segretario della locale Sezione 
cittadina.
“Volevo avvicinarmi al mondo della poli-
tica e degli adulti ma, oltre al timore, non 
sapevo proprio come fare: la Sezione della 

consentito di farlo in maniera naturale e 

realtà marcallese è costituita da un gruppo 
molto numeroso di militanti, tutti molto 
presenti, nonostante gli impegni lavora-

-
tori locali.

L’allora Segretario Marina Roma 
stava inoltre lavorando da tempo ad un 

-
va come obiettivo proprio la creazione di 
un gruppo giovani della Sezione di Mar-
callo. In ultimo la conoscenza del Senato-
re Massimo Garavaglia, proprio “uno di 

-
re per dedicare parte del mio tempo alla 
politica era militare nella Lega Nord di 
Umberto Bossi. Siamo partiti in 6 ragaz-
zi e non tutti maggiorenni per arrivare ad 
oggi a contare 15 giovani attivi e presenti 

-
-

te dal movimento. 
L’ultima grande fatica è stata la 

campagna elettorale per le elezioni ammi-
nistrative del 2009: la Sezione marcallese 

-
ca, organizzato e seguito il lavoro eletto-
rale su ben quattro Comuni: Marcallo con 
Casone, Mesero, Santo Stefano Ticino e 
Bernate Ticino. Dopo un mese e mezzo di 
attività intensa e non poco faticosa siamo 
stati premiati con grandi risultati: vitto-

e all’opposizione ma con grandi percen-
tuali negli altri due. Come dice il nostro 
Senatore dove le sezioni lavorano la lega 

cresce, e a Marcallo con Casone cresce 

Questo entusiasmo trasmesso dai 

-
gnarmi nella Lega rubando a volte tem-

impedisce, il motto è non si vive di sola 

politica!). Tutto questo però se fatto con 
convinzione paga. 

Oggi io sono Consigliere Comu-
nale a Marcallo con Casone e faccio par-
te della squadra del Senatore Massimo 

la possibilità di iniziare a fare esperienza 
in un’amministrazione pubblica: capire 

68

SPAZIO CENTRO KENNEDY



fuori non potresti. Questo accresce an-

molta gente e di essere maggiormente in 
contatto con i miei concittadini e non. 

Logicamente mi auguro di conti-
nuare questo cammino sicuramente lungo 

-

zioni e accresce le competenze in maniera 
immediata e diretta: poter attingere infor-

Commissione Bilancio in Senato credo 

convincente!” 
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INVENTARSI MODI NUOVI
DI FARE POLITICA

Ho 24 anni.
-

dere nella politica,

-
fre alla vita, stare
in un partito? Per-

cura e volergli

assumersene le responsabilità?
La mia sensibilità politica esiste

da sempre, è un dono prezioso dei miei
genitori. L’impegno politico, invece, ri-

sensibilità, di quell’attitudine.

estive passate a fare l’animatrice all’ora-

per un’esperienza collettiva non neutra,
non apolitica, ma fortemente partigiana.

A 14 anni, in compagnia di bam-
bini di tutte le età, di tutte le estrazioni 
sociali, vestiti bene e vestiti male, edu-
cati e ribelli, tranquilli e scalmanati, se-
reni e perduti, bambini per i quali noi
“grandi” - educatori, guide, esempi mo-
rali - rappresentavamo un’alternativa alla

sentito per la prima volta in modo luci-
do e consapevole il bisogno di far parte

bene comune. Un progetto  in cui espri-

soprattutto il laboratorio dove disegnare
-

fare delle scelte di parte su quale sia il
-

lizzare meglio il bene comune. Ecco allo-

un’effettiva parità di genere attraverso 

debba restituire ai giovani il diritto al la-
voro a tempo indeterminato come regola

al nucleare e sì alle energie rinnovabili;

scuola pubblica sia l’unico investimento

tagli ma investimenti intelligenti e mes-

della legalità il proprio modello di vita,
insegnarla alle nuove generazioni, edu-

-
ne, combattendone la restrizione, dei di-
ritti civili, umani, politici e sociali di tutti

dello Stato.
Il Partito, i Democratici di Sinistra

prima e il PD oggi, rappresentano que-
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sto per me. E prima di entrambi, questo 

giovanile del Partito. La mia prima tesse-
ra è stata infatti quella della Sinistra Gio-
vanile, a 17 anni. Ero pronta per il passo: 
entrare nel Partito, da militante. Con tanti 

-
ci, abbiamo costruito un gruppo di giova-
ni nell’Abbiatense-Magentino. Abbiamo 
organizzato dibattiti, iniziative, feste, ma 
soprattutto abbiamo formato il nostro 
pensiero, ci siamo inventati modi diversi 

per una generazione disaffezionata ai 
partiti, ma niente affatto indifferente alla 
pregnanza della politica. 

Formandoci insieme, noi militan-
ti ventenni, siamo diventati capaci di fare 
politica da giovani adulti.
Oggi siamo portavoce di Circolo, diri-
genti dell’organizzazione giovanile e 

abbiamo davanti sono dure, soprattutto 
– per noi democratici – in questi nostri 

-
sogno di una classe dirigente in sintonia 
coi tempi e con i bisogni di una società 

sociale, generazionale e di genere – ri-
spetto ai propri rappresentanti politici. 

Ed eccoci al punto: la rappre-

-

alla politica di costruire una nuova rap-
-

Per tutto questo e per molto al-

politica sarà sempre passione e traccia 
del mio stesso modo di vivere. Qualun-
que sia l’intensità con cui la vivrò, sicu-
ramente diversa a seconda dei momenti 
e delle fasi della vita: da segretario di 
Circolo, da dirigente dell’organizzazio-
ne giovanile, da candidata alle elezioni 
provinciali - esperienza straordinaria di 
quest’anno - o da semplice militante. 

è sbagliato aspirare a vivere di politica. 
Bisogna studiare, lavorare, rendersi indi-

La politica deve servire alla vita, 

vita serve alla politica, perciò è molto 
importante mantenere i piedi saldi nel 
mondo reale e da esso trarre linfa nuova, 

per questo venga meno – mai – lo spirito 

Vittoria Valenti
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POLITICA COME MILITANZA.
POLITICA COME PASSIONE

Qgiovani d’oggi?  Per molti potrebbe-
essere un insieme di comitati d’interessi 
totalmente collusi coi poteri forti, per altri
una semplice professione dalla quale ot-
tenere facili guadagni,per altri ancora un 
insieme di meccanismi oscuri troppo di-
stanti dalla società.

Per il sottoscritto invece la politi-
ca è, è stata e sarà sempre passione, dedi-

mutuato questa particolare visione dell’ars 
-

esperienze vissute da persone a me care, 

tutto quel patrimonio politico e culturale 

la destra italiana.
Un’infanzia vissuta ordinaria-

mente come un bambino qualunque, ma
-

grazie ai valori positivi trasmessi dalla
mia famiglia, di tutti quei nobili principi 
diventati poi i pilastri di una vita sana vis-
suta tra lo studio, le amicizie, l’amore e la
mia professione.

La mia è una passione politica 
esplosa durante l’adolescenza e vissuta sin 
nei primi anni delle scuole superiori, quan-
do, da rappresentante di classe,donavo il 

mio tempo e il mio impegno nella tutela 
e nella difesa dei diritti dei miei compa-
gni ancora vessati dagli insegnamenti di 

studentesca. A differenza di molti miei co-

le mie esperienze sono maturate al di fuori
del contesto del nostro territorio, ma nella
realtà di unametropoli europea come Mi-

mia avventura negli ambienti della destra 
milanese, impegnandomi in prima perso-
na nel movimentismo giovanile nelle se-
zioni cittadine e all’università.

appena maggiorenne questa vita? Uno 
sguardo serio e impegnato al mio futu-

-
locemente la mia carriera universitaria, e
un’inguaribile voglia di gridare al mondo 

ad investire tempo e forze nell’organizza-

e nello scrivere comunicati stampa; sen-
za mai tralasciare la famiglia e gli affetti.  
Quali sono, in sostanza, i valori fondanti
della mia azione politica?

popoli, cioè lontana dal mero interesse 

esigenze delle singole comunitànazionali.
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Ovvero un  sistema europeo non soltanto 

dotato invece di strutture in grado di sal-
-

pongono. 
Un’ Europa in sostanza vicina ai 

-

con le grandi potenze mondiali attraver-
so un’indipendenza politica e decisionale 

-
-

se un ruolo fondamentale negli equilibri 
geo-politici riuscendo così a porsi, in sin-
tonia con gli altri paesi del mediterraneo, 

in grado di fronteggiare in maniera decisa 
-

gendo il nostro paese.  
E contro queste emergenze mi 

impegnerò sempre a lottare,sto parlando 
di: immigrazione clandestina, disagio per 

-
granti, precariato nel lavoro, il quale ci 

un futuro, disintegrazione della famiglia-

legittimazione di nuove unioni noncon-
template dal nostro ordinamento giurdico,  

manifesta attraverso l’assunzione di so-
stanze stupefacenti e la creazione di insani 
divertimenti ormai divenuti il cancro della 

nostra generazione. Noi abbiamo scelto di 
combattere con tutte le nostre forze queste 

-
nerazione, e se la maggior parte dei miei 

-

sana rivolta generazionale. Il mio perso-
nale ritorno alla mia casa madre politica 
avviene un anno fa, divenendo responsa-
bile di Azione Giovani Abbiatense Ma-
gentino, movimento giovanile di quella 

delle Libertà. Un partito creato dall’unio-
ne di due grandi soggetti culturali italiani, 
magari diversi nella tradizione politica, 
ma accomunati da un grande obbiettivo: 
l’Italia e il suo bene.

Ed è proprio attraverso tutta que-

prende forma, ovvero avvicinare tutti 

per poter cambiare il loro futuro. Questo 

trovarenella politica, un grande senso di 
appartenenza, un’inesauribile voglia di 
cambiamento ed una seria intenzione di 
partecipare ai processi di miglioramento 
del nostro paese.

Fabio Bortolotti

coordinatore Magentino-Abbiatense 

movimento giovanile del Pdl
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LA POLITICA NON GUASTA, 
MA RIVELA GLI UOMINI

La questione 

dei giovani e 

si dimostrano in-

teressati o meno

ad essa oppure 

impegnati in pri-

ma persona, fa su-

bito risuonare nella mia mente quanto

scriveva don Luigi Sturzo, mettendo in

luce un pregiudizio diffuso ai suoi tempi

e ben radicato, nella mentalità comune,

Ma che cos’è mai 

voce da tanta parte del genere umano

viene ripudiata e maledetta? Deve essere

-

consorzio degli uomini per bene…”.

-

pensiero di molti giovani? Sicuramen-

modo di pensare: ancora molte questio-

ni importanti rimangono innanzi a noi,

denuncia la mancanza di sedi reali per il

-

denza della qualità della rappresentanza

della crisi tra rappresentanza e territo-

rio. Manca un’approfondita conoscenza

delle questioni, indispensabile, invece, 

solo in funzione elettorale ma risultino

di vera utilità alla popolazione. E nes-

suno dovrebbe mai realizzare all’interno

dell’arena politica la ricerca del proprio

avversari (!). I giovani si sentono distanti

da questo modo di far politica, da code-

sta illustre sconosciuta.

Don Sturzo, però, non si limita-

va alle parole sopra riportate; aggiunge-

va: ““

gli uomini”. E personalmente in quanto

-

ta da don Sturzo “a tutti gli uomini liberi

e forti” nella

loro interezza gli ideali di giustizia e li-

bertà”. Appello lanciato il 18 gennaio del

1919 dalla Commissione provvisoria del 

in un’epoca ancora una volta segnata da

-

be risuonare quale campanello di allarme.
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La politica per don Sturzo non diventa 

mai un’attività da cui trarre privilegi o 

vantaggi, un mestiere, ma rappresenta 

una missione cui dedica la sua vita senza 

risparmio ed in profonda umiltà. 

Sono quasi certa: senza avere tra le mani 

alcun sondaggio, don Luigi piacerebbe a 

molti giovani! Piacerebbe il suo desiderio 

-

re politico divenga la ricerca del trionfo 

singole persone o gruppi.

mie queste parole di don Sturzo nelle 

trascorse elezioni provinciali quando mi 

sono candidata con l’Unione di Centro per 

il mio collegio, Legnano. Io, ventitreenne, 

insieme a tanti altri amici, coetanei e gio-

vani compagni di avventura crediamo alla 

“politica che non guasta”. 

La politica non è e non può essere soltan-

to una tecnica mediatica; politica e partiti 

devono essere strumenti, in mano ai cit-

tadini, per rendere viva una democrazia. 

Si impongono, quindi, un rilancio ed un 

riscatto della democrazia, del suo legame 

con i cittadini, della sua qualità e della 

-

stingue e non da ultimo con la formazione 

-

co di una società a “misura di persona”.

giovani a rappresentare il futuro delle no-

stre città. Ebbene sì: personalmente mi è 

-

sione prima e formazione poi non potevo 

non cogliere. 

Del resto, quando è in gioco la qualità ed 

-

scuno dia il suo contributo. E non si può 

rigenerare la politica, come molti auspica-

no, se non si assume in prima persona la 

stesso dell’agire pubblico e dell’opera di 

governo. 

-

toso. Ma novanta anni dopo l’atto di co-

raggio di don Luigi Sturzo, un nuovo co-

nei valori della giustizia e della libertà.

Serena Selmo
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ANTIFASCISMO, TOLLERANZA 
E DIALOGO CON TUTTI

“A -
to, apertura al diverso, insomma

dialogo con tutti”.
Sono questi i valori forti dell’impegno
politico di Manuel Vulcano, 25 enne
magentino, candidato alle scorse elezio-
ni provinciali con la lista civica “Un’al-

Palazzo Isimbardi Massimo Gatti, e ani-
matore del Circolo Culturale Punto Rosso

Viale Piemonte 10.
Sebbene gli ideali politici di Ma-

-
stro intervistato mette al centro di tutto la

-
sto è l’unico vero elemento fondamentale
per il progresso della cittadinanza, senza
cultura non si va da nessuna parte”. 

già un bagaglio d’esperienze piuttosto in-
teressante.

Dicevamo della sua candidatura 

-
nosce personalmente e sa quali sono da

Laureatosi al Dams di Torino a 23 anni
in Cinema con una tesi molto particolare,
frutto di un soggiorno di quattro mesi a
L’Avana, la terra di Fidel Castro. 

studio sulla
compara-
zione tra
l cinema 

neorealista 
taliano del 

Dopoguerra
e quello cubano del dopo rivoluzione. E’ 

lavorare insieme a personaggi di un certo 

Manuel, ora, come molti giovani, d’altra 
parte, conduce una vita “da precario”. 
“Insegno cinema e teatro nei licei con un 
contratto di ‘co.co.pro.’”. 

Dopo il suo ritorno da Cuba con

Culturale Punto Rosso di Magenta (
puntorossomagenta.iobloggo.com/p g gg ) una 
realtà attiva sul territorio dell’est Ticino

numero di giovani.
“I tesserati sono una cinquantina, di que-
sti una ventina circa costituisce il nostro 

-
mente l’Ideal”. 

il Collettivo Punto Russo.
“Quest’altra realtà – spiega Manuel – è

-
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blemi del nostro territorio e, soprattutto, di 

-
ministrazione dell’Ideal e membro attivo 
dell’ANPI Magenta.

Insomma, una storia di impegno 
politico a Sinistra, senz’altro già molto 

confrontarsi con un periodo storico in cui 
lui stesso ammette senza problemi “la Si-
nistra, di fatto, è stata annientata”. 

tutto occorra un cambiamento culturale. 
I ragazzi debbono spegnere subito la TV, 
in quanto, come è concepita attualmente, 

etico e morale. 
Alcuni dei nostri governanti si fanno fau-

assimilano questa visione politica aber-
rante. L’incontro tra culture diverse, in-

-
ciproco, viene ormai demonizzato. E’ per 

prezioso e attuale l’impegno della Sinistra 
-

Quanto all’antifascismo per Vul-
cano questo è un valore quanto mai attua-

essere rinnovato. 

“Partendo in primo luogo dalle scuole 
dove tocco con mano come il periodo del-

approfondito scordandosi, troppo spesso, 

-

mano libera in politica. 
“Esperienze come quella di Punto 

pieni di dinosauri della politica, è necessa-
rio dare spazio a nuove idee ma soprattut-

le giuste responsabilità. Intendiamoci con-

valorizzare ma secondo un’impostazione 
come quella sopra descritta. Oggi, invece, 
ancora troppo spesso la politica dei parti-
ti si muove secondo interessi di parte ben 
precisi. Noi di Punto Rosso non ci stiamo 

-

la politica la intende come noi”. 
Da ultimo, Vulcano illustra i prossimi im-
pegni e proposte della sua associazione 
culturale per quest’autunno: “Abbiamo 

il gruppo locale di Emergency, quindi, 
partirà la terza edizione del nostro Cine-

culturale con l’associazione de ‘Le Rose 
di Gertrude’”.
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ANNIVERSARI,
CENTENARI ED ALTRO

P -
tanti di altri giorni?

-

delle “stazioni di posta” dove il viaggio 
-

A questo avviene di pensare 

la suggestione di parole inventate “ad 
-

ni), il passato (quello di una persona, 
quello di un gruppo, quello di una comu-
nità) torna prepotente alla memoria, si 
ripresenta con forza e sembra addirittura 
rivivere.

-
stro presente è impastato di lontani 

altri tempi, in un modo o nell’altro conti-
nuano ad esistere.

Maggio a Casa Giacobbe, mentre veniva 
esposto il programma di una celebrazione 

-

del 4 Giugno.
Era centocinquant’anni fa, era 

il Giugno del 1859, era il quattro del 
mese.

Ogni anno Magenta commemora questa 
data. Ma quest’anno è altra cosa: è il cen-
tocinquantesimo.

-
-

nata, quest’anno lo facciamo in maniera 
particolare.

4 Giugno ci obbliga ad un approfondi-
mento: ci costringe, anzitutto, a pensa-

battaglia, quella lotta, quel sangue). Sì, 

Magenta è imbandierata, allora c’erano i 
morti per le strade; se adesso ci sono i 
cortei e gli applausi, allora c’erano uomi-

Poi col tempo tutto si stempera e 
il dolore diventa lieve nel ricordo e così 
ci accorgiamo dell’astuzia della storia 
per permetterci di continuare a vivere.

Giugno. La nostra vita, il nostro succe-
dere nel tempo, i nostri avvenimenti, noi 
-insomma- siamo una serie di “se”, tra i 
quali uno, un “se” da possibilità diventa 

vittoria fosse dei Franco-Piemontesi.
Proprio la cronaca di quel giorno 

-
toria oscillò tra l’una e l’altra parte. Poi 

leggiamo sui libri. Diventata da una pos-
sibilità un “fatto”, generò altri fatti.
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Mi avviene di pensare a quel 

un decennio: quello tra il 1859 e il 1870), 
quel decennio in cui una terra da “espres-

-
sto cambia la carta dell’Europa.
Questo lo zuavo in pantaloni rossi né lo 
sapeva, né se lo immaginava. Eppure lui 
ne era l’attore.

Nemmeno il contadino, assorda-

20 Km. di distanza, si rendeva conto di 
quanto stava accadendo. Eppure ne era 

giorno un suo tardo nipote avrebbe potu-

battendo sul computer.

dell’Ottocento e balli d’epoca, rielabora-
-

rità, tutto questo è l’attraente, doverosa 
cornice in cui Magenta –tutta la città, 
dalle associazioni alle scuole, alla gen-

rifatta il look- centocinquant’anni dopo, 
colloca la rievocazione della battaglia, 
del “se”, del “possibile” diventato fatto, 
capace di generare altri fatti e così capa-

1859-2009: guardo l’atlante di allora e 
quello di oggi.
1859-2009: penso alla gente di allora e a 
quella di oggi.
1859-2009: cerco di immaginare il paese 
di allora e lo paragono alla città di oggi.
Atlante, gente, paese: devo fare uno sfor-
zo per staccarmi dall’oggi e per tornare 
all’allora.

-
sto presente.

Teresio Santagostino
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LE MANIFESTAZIONI
DELL’ ANNIVERSARIO

Eesimo anniversario della Battaglia 
di Magenta. 

-
fasi, da qui dalla Campagna del 1859, si 
aprì la strada all’unità d’Italia. 

porterà al 2011, quando, si celebrerà un 

quello dell’unità d’Italia.
-

ministrazione Comunale retta da Luca 

-
sformarsi un evento da ricordare. 

-
tati non si sono fatti attendere. La promo-
zione di così tante manifestazioni in un 
arco temporale così ridotto ma intenso 

-
mente sorpreso per le capacità organizza-
tive messe in campo da un cittadina di 23 

popolo è stata notevole, come vedremo 
qui di seguito ripercorrendo i momenti 
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topici di queste celebrazioni.

Innanzi tutto, una considerazione rispetto 
alla quale le colpe dell’Amministrazione 

di personalità istituzionali di livello ve-
ramente alto.

-
cato” assessore regionale Pier Gianni 
Prosperini  a tuonare dal palco delle au-
torità, scorso 24 giugno, in occasione del 
‘patto d’amicizia’ tra i nostri Bersaglieri 
e la Legione Straniera Francese, riven-

della Repubblica Giorgio Napolitano si 
sia completamente dimenticato d’inviare 
“un rigo appena” per ricordare la solen-
nità dell’evento. 

Tuttavia, ci tocca qui sottolinea-

politica nostrana. Senza ambire ad avere 
da queste parti il presidente francese Ni-
colas Sarkozy con la “premiere femme” 

esimo arrivò a Magenta l’allora presiden-
te De Gaulle – ci saremmo accontentati 
del governatore Roberto Formigoni o di 
un Ministro della Repubblica. Nessuno, 
però, per una ragione o per un’altra si è 
fatto vedere. 

Teniamoci quindi stretti il Senato-
re Mario Mantovani, Sottosegretario alle 
Infrastrutture del Governo Berlusconi e 

Sindaco di Arconate e il Vice Presidente 
del Parlamento Europeo, poi riconferma-
to a furor di popolo, Mario Mauro. Alme-

città.
Ma, come detto, di ciò la nostra Ammini-

-
ta per realizzarlo. 

questo 150 esimo anniversario avrebbe 
potuto essere l’occasione per “fare rete” 

-
gonisti della Campagna del 1859. 
Magari con una serie d’iniziative ‘itine-
ranti’ e, soprattutto, decise in modo coor-

questa ricorrenza è stata posta almeno la 
prima pietra nella costruzione del cosid-
detto ‘Parco della Battaglia’. 

Se ne parla dal 1995, si tratta di un 
progetto fatto proprio dall’allora Sindaco 

-
pre lettera morta. 
In buona sostanza, il ‘Parco della Batta-
glia’ metterebbe insieme attraverso una 
cartellonistica adeguata e, soprattutto, 
uniforme, tutti i territori del Ticino – da 

-
ti in quei combattimenti. 

Luca Del Gobbo – si andrebbe a costitu-
ire il primo parco regionale con queste 
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Il progetto è sul tavolo del nostro Gover-

sia l’impegno di portarlo a compimento 
entro il 2011. E’ questo un aspetto della 

-
ciare” la mancanza di ‘gioco di squadra’, 
peraltro storica, tra i Comuni della Batta-
glia di Magenta. 

in questo senso, è senza dubbio la nutri-
ta partecipazione dei gonfaloni comunali 
in occasione del 14 giugno (ne abbiamo 
contati almeno una quarantina), domeni-
ca in cui in città è andata in scena un’im-
ponente parata, con un corteo da record 
lungo almeno un km. E’ stato questo, cer-

di queste celebrazioni. E venendo così a 
-

to, moltissimo per la verità – dobbiamo 
però ritornare indietro al 3 maggio, data 
d’apertura, della mostra organizzata dal 
Rotary Club sulla storia del color ‘Rosso 
Magenta’.
Un primo momento importante, a dimo-
strare come la proposta di questo 150 esi-
mo anniversario sia stata effettivamente 
molto variegata. Associazioni Culturali, 
mondo della scuola e, naturalmente, tan-
ta tantissima musica.

Questi gli ingredienti di una “fe-

Sindaco Del Gobbo – dove il forte respi-
ro europeo si è sentito non poco. 

maggio dove è stato sancito il gemellag-
gio con gli amici francesi de la Ville de 
Magenta piccolo borgo della regione del-

Civica e al Corpo Musicale “Musique 
Municipale de Magenta” sono stati pro-

-
mostrato, portando in scena lo spettacolo 
“Allons enfants”- il popolo dei ragazzi 

la ‘Città della Musica’ non solo sulla car-

Di queste cartoline del 150 esi-

l’Amministrazione abbia ridato il giusto 
lustro al Monumento dell’Ossario ai Ca-
duti, “ridatoci indietro” dalla Provincia 

-
stante diventi cosa compiuta nella sua 
interezza.

Quindi, nel registro della memo-
ria magentina ci sono almeno altri due 

esima rievocazione storica andata in sce-
na “in campo aperto” nella zona di Via 
per Castellazzo dè Barzi, nel pomeriggio 
di domenica 14 giugno. 

-
sto genere per partecipanti a livello euro-

non voleva essere certo l’esaltazione del-
la battaglia ma piuttosto un modo, magari 

ripercorrere come andarono le cose quel 
4 Giugno 1859 nella nostra città.

Un tripudio di colori, di giubbe 
militari, di costumi realizzati con la mas-

-
cile ripetere, se non in occasione del 150 
esimo dell’unità del nostro Paese. Da ul-
timo, ci piace sottolineare l’evento del 24 
giugno. Un evento “fuori calendario” ma 
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-
gno. Tanta gente ad applaudire l’alleanza 
stretta i nostri ‘Fanti Piumati’ e la Legio-
ne Straniera Francese, ovvero, il Corpo 

-

giugno e l’anno del 150 esimo non è an-

Quindi, non disperiamo di veder 
-

to da vivere intensamente tutti insieme. 
Per adesso, accontentiamoci di vedere se 

Liberazione -  “Magenta costruisce l’Eu-

motiv di questi appuntamenti. 

in fondo. 
Ora si tratta di proseguire lungo questa 
strada. In attesa del 2011.
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VOLUMI EDITI 
DA “IN CURIA PICTA”

Giubileo 2000 nel territorio pievanoGGdel Naviglio Grande.GG Atti dei con-

Andenna, Damiano Magugliani, Pietro
Benozzi, Mauro Loi, Sandrina Bandera,
Danilo Zardin, Mario Comincini, Federi-

religiosa, storia dell’arte, storia della so-
cietà dal medioevo all’età moderna.

Le patrie vicen-

”. Il territorio a

t del Ticino de-

critto dagli auto-

i milanesi (secoli

a cura 
di Mario Comin-
cini.
Con ricerca bi-

Eleonora Bodi-
ni e Alice Meda

(2004). La rappresen-
tazione del nostro territorio, con le sue 

“Per grazia della Vergine”. Miracoli e

miracolismo nell’antica pieve di Cor-rr

 di Mario Comincini, con contri-
buti di Dani
la Rimonta 
Marisa Stra
(2006).
Partendo da
miracolo d
Corbetta, s
ricostruisce
la “propen-
sione al mi-
racolismo”
nella pieve
con parec-

tra Cinque-
cento e Settecento.

Il territorio tra Milano e il Ticino. Studi

 di Mario 
Comincini (2007).

-

ventina di località del nostro territorio,
dal Quattrocento al Novecento.

L’Est Ticino dal Fascismo alla Seconda 

di Alberto Magnani e 
Massimiliano Tenconi (2008).
La stagione dello squadrismo, gli anni 
del regime, la guerra e la Repubblica So-
ciale nell’Abbiatense e nel Magentino.



IN PREPARAZIONE UN LIBRO
SULLA BATTAGLIA DI MAGENTA

Un nuovo approccio nei confronti 
della battaglia: non la riproposta 

dell’episodio bellico dal punto di vista 
strategico-militare, ormai ben inda-
gato e noto, ma lo studio degli effetti 
che tale evento ebbe sul territorio tra il 
Ticino e Milano. Si intende cioè porta-
re su questo territorio il messaggio di 
novità rappresentato dagli esiti della 
battaglia.

L’Associazione Culturale “In 

il volume deliberato dall’Assemblea dei 
Soci lo scorso 2008 per dare il proprio ap-
porto alle celebrazioni del 150° anniver-
sario della Battaglia di Magenta. Come 
si illustrò in quell’occasione, la ricerca 

situazione politico – sociale – economica 
nel territorio a est del Ticino prima e dopo 
la battaglia, rilevando gli effetti diretti e 

sulle istituzioni locali, sulle diverse com-
pagini sociali e così via. 

-
dirà i seguenti argomenti:
Il territorio a est del Ticino prima della 

storia della linea ferroviaria Milano-

Magenta-Novara ecc.) - Il patriottismo 

nell’est Ticino prima della battaglia - Il 

diario di un “turista militare” al seguito 

dello Stato Maggiore austriaco durante 

la battaglia- Il campo dopo la battaglia 

(dal 5 al 10 giugno) nelle descrizioni 

di autori francesi - Il territorio dopo la 

battaglia (assistenza ai feriti in Magen-

la riforma delle amministrazioni locali 

tra il Ticino e Milano dopo la battaglia- 

Il patriottismo e il clero del nostro terri-

-

battaglia raccontata dall’Ispettore Sco-

lastico dell’Abbiatense e del Magentino.

L’opera, curata da Mario Comin-
cini, verrà presentata a Morimondo nella 
prima decade del prossimo dicembre.
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L’EST TICINO DAL FASCISMO
ALLA SECONDA GUERRA MONDIALE

Il titolo. E’ anodino. Delimita il campo
di indagine e, nel contempo, stimola

l’interesse del lettore.

l’attenzione su una zona, la nostra, ed 
escludendo -volutamente- un quadro

di restituirci quegli anni (grosso modo
-
-

to, con la trepidazione, con l’emozione

Bareggio, Abbiategrasso, Magen-
ta: questi sono i paesi della nostra terra.

è indirizzato, cioè per la gente dell’est 
Ticino, queste parole non sono insieme
di sillabe, ma immagini stampate nella
nostra mente. Sono “quel” campanile,
“quella” piazza, “quella” strada in cui
scorre quotidianamente la nostra vita; la
nostra, non quella di altri.

In queste contrade quaranta, cin-
quanta, sessant’anni fa accaddero certe
cose: il fascismo, la guerra, il movimento

-
-

“quei” posti.

-
tino potrebbe leggere con interesse queste

pagine. Ma
cer tamente
uno di Arlu-
no (o uno di
Abbiategras-
so) mentre le
egge -a diffe-

-
entino- rivede 

posto di cui 
parla, risente 

addirittura con 
-

no riportate, addirittura, in un modo o

solo per sentito dire) di sapere qualcosa
dei protagonisti.

-

storie locali.

Nulla di quanto accade al singolo è “pic-

stampandosi nella memoria, diventano
parte della sua vita; sono il suo indimen-

-
-

storia”.
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salì in montagna, ognuno di questi porte-
rà con sé per sempre quei momenti.

Centinaia di persone -età, ap-

tutti diversi… non ce ne sono due iden-
-

no parlato: i loro ricordi, cioè le loro vite 
(meglio alcuni momenti della loro vita) 

-
ge queste pagine -non importa se giovane 

-
dole, capisce meglio il passato.

presente deve conoscere il passato?

A Corbetta, a Magenta, ad Arluno 
in tempi ormai lontani negli anni accad-
dero certe cose: la guerra, la dittatura, la 
ribellione.

Ora a Corbetta, a Magenta, ad 
Arluno di questi avvenimenti torna la 
memoria nelle pagine di questo libro.
Torna la memoria di anni lontani e ci aiu-

Teresio Santagostino

L’est Ticino dal Fascismo 

alla Seconda Guerra Mondiale.

Massimiliano Tenconi

Editrice: in Curia Picta      s.p.
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IL TERRITORIO TRA MILANO E IL TICINO
STUDI STORICI:
SOCIETÀ, ECONOMIA, ARTE

“Il territorio tra Milano e il Ticino” 

è il titolo di un recente volume del-
lo storico abbiatense Mario Comincini, la 
cui pubblicazione è stata curata dall’As-
sociazione culturale “In curia picta” di 
Corbetta. 

In esso, attraverso un susseguir-
si di saggi storici sapientemente redatti 
dall’Autore, sono riportati fatti e avve-

-

l’identità storica e culturale.
Le vicende narrate si estendono 

Quattrocento, si dispiega lungo l’epoca 
di San Carlo Borromeo, attraversa l’età 
dei Lumi, oltrepassa la Rivoluzione Indu-
striale per concludersi con la prima metà 

-
-

cora vivi nella memoria di taluni lettori e 
di certo susciteranno la curiosità di molti 
altri. Ma non sono i grandi avvenimenti 
storici appena rievocati a farla da prota-
gonisti (eccezion fatta forse per l’epide-
mia di peste “di San Carlo” descritta nel 
saggio di apertura), quanto la miriade di 
episodi di cui si compone quella micro-

fattore fondamentale per la comprensione 
del passato e del divenire di un territorio e 

Attraverso queste pagine l’Autore ci con-
-

moto, in cui affondano le radici dei nostri 
Comuni e della loro popolazione, ognuno 
con le proprie peculiarità, i propri avveni-
menti e i propri tratti caratterizzanti, ma 

senso di appartenenza ad un’area, quella 
appunto dell’Est Ticino, da riscoprire e 
valorizzare in un’ottica di superamento 
dei particolarismi locali e di recupero di 
una visione unitaria del territorio.

Venendo alla struttura dell’opera, 
il Volume riporta un’ampia serie di brevi 

raggruppati in tre macro-sezioni, rispetti-

-
pingono nell’insieme un quadro colorito 
e variegato della vita dei nostri Paesi nelle 

-
zione.

-
-

le cura e attenzione, il lettore potrà coglie-
re alcuni aspetti della società, tipicamente 
rurale, della zona, fondata su tre pilastri 
(clero, nobiltà e popolo) spesso tra loro in 

-
-

lenza quotidiana, “manifestazione di una 
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-
tà soltanto con l’agire risoluto e manesco” 
(p. 24).

Il lettore sarà poi incuriosito, e 

di alcune lontane tradizioni, come quel-
la della “priàa” – la sassata – di Robec-
co durante la “processione del sassolino” 

-
esi del circondario e avere non soltanto 
una valenza di dimostrazione di interesse 
amoroso per una ragazza, ma talvolta una 
sorta di “strumento di fascinazione” o “ri-
tuale di legamento” circondato da un’aura 
di magicità.

Di particolare interesse è poi il 
dettagliato resoconto sulla vicenda del 
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“lupo antropofago di Cusago”, la “mala-

un bosco nei pressi del paese, seminò il 
terrore nelle campagne circostanti com-
piendo una strage di bambini. 

Curioso è notare come, mentre le 

sembrano lasciar dubbio sulla natura della 
belva (un lupo, appunto), fonti alternative, 

-
moniano la diffusione nell’immaginario 

-
stia feroce”, “ignota e sanguinaria”, qual-
cosa di mai visto prima, forse una iena 
o, addirittura, l’incarnazione del diavolo 
stesso!?

Ed è sorprendente come il pas-

talvolta tanto attuale da potersi quasi mi-
metizzare con la realtà odierna: si vedano 

di stampa” riferite dal corrispondente 
arlunese per il settimanale “La regione 

-

salienti effettuata dall’Autore – il lettore 
ricaverà uno spaccato della vita quotidia-
na e delle questioni di maggior interesse 
locale. Come non potrebbe suonare attua-
le la vibrante critica scagliata contro l’ec-

-
ni, all’amico esattore”? (p.105).

Passando alla sezione dedicata 
all’economia locale, il lettore avrà notizia 
dell’arte quattrocentesca dei “lanaroli” ab-
biatensi così come dell’attività, prevalen-

per giungere al rilevante contributo dato 

nazionale, dalla nuova industria della 

trovò terreno favorevole di sviluppo, at-
traendo l’insediamento dello stabilimento 
della nota Snia Viscosa. Un tale orgoglio 

-
nito, in occasione dell’inaugurazione da 

-
no stabilimento del mondo”!

Per concludere, al lettore esperto 
o appassionato d’arte non potrà sfuggire 
la dovizia di particolari sapientemente or-

-

del nostro territorio.

Nel complesso, il volume ci con-
segna quindi non solo una raccolta di sag-

spaccato di vita, tradizioni e costumi loca-

tra Milano e il Ticino. 
Dietro le quinte, allora, emerge 

una rivalutazione delle peculiarità e dei 
-

perando gli individualismi e i particolari-
smi locali, è saggia riscoperta di un passa-
to comune, da tutelare e valorizzare per la 

-
rale capace di confrontarsi, in un rapporto 

ampie (da quella dell’area metropolitana 
milanese a quelle regionale, nazionale ed 
europea) di cui è parte integrante.

Marta Cappato
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L’AGENDA
DELL’EST TICINO

Come nello scorso numero, “I Qua-
derni” vi propongono una rapida 

territorio nelle prossime settimane. 
Dal 10, a Boffalora Sopra Ticino, 

si aprono i festeggiamenti per ‘La Sucia’ 

sino a domenica 20 settembre. 
A Bernate Ticino, il 12 e 13 set-

tembre, si celebra la Festa Patronale, 
all’interno del consueto “Settembre Ber-
natese”. Domenica 13, l’evento della 
“Via degli Artisti” e la XXV regata sul 
Naviglio Grande. 

Mentre, a Cassinetta di Lugagna-
no il 13 settembre si celebra la Festa Pa-
tronale ed a Cuggiono va in scena la 26 
esima edizione della Festa del Baragioeu 
dedicata all’antica tradizione della vite. 
Sempre a Cassinetta di Lugagnano, in 
collaborazione con la Pro Loco, sabato 
19, viene organizzata la Sagra del Cin-

Ad Arluno, domenica 27 settem-
bre, ricorre un anniversario da ricordare 
al meglio, con la 40 esima edizione del 
Palio delle Contrade. 

-
timana di settembre, a Magenta, si ripete 
l’abituale Festa delle Associazioni orga-
nizzata da Comune e Pro Loco, seguita, 
il primo week end di ottobre – domenica 

della polenta taragna e del cervo.
Con il mese di settembre torna 

-
stano Primo, collaudata rassegna, orga-
nizzata presso i padiglioni di Malpensa 

-
co da tutto l’Alto Milanese. 

La kermesse apre i battenti ve-
nerdì 18 e prosegue sino a domenica 27. 
E, sempre domenica 27 settembre, a Ro-
becco sul Naviglio, Amministrazione 
Comunale, Pro Loco e Rio Verde pro-
muovono la Festa della Sucia.
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4 ottobre – dalla Festa del Commercio 
organizzata dall’Unione Magenta Casta-
no Primo.

Quindi, domenica 4 ottobre, a 
Morimondo ricorre l’875 esimo anniver-
sario dell’arrivo dei Monaci Cistercensi. 
Mentre, domenica 11, a Robecco sul 
Naviglio, sarà la volta della Festa del-
la Priaà organizzata dall’Associazione 
Amici della Priaà.

del mese, è l’antica Fiera d’Ottobre di 
Abbiategrasso giunta quest’anno alla 

18 ottobre. Sempre a Bià, questa volta in 
novembre, torna il grande appuntamento 
per gli appassionati della buona tavola 
con Abbiategusto. L’iniziativa promossa 
da Comune e Fondazione per l’Abbia-
tense andrà in scena presso i padiglioni 
della Fiera di via Ticino da venerdì 27 a 
domenica novembre.

Passando al Castanese, ad Inveru-
no, da segnalare, l’11 Novembre, si terrà 
la 402 esima edizione della Fiera Regio-
nale Agricola di San Martino, altra mani-

questo territorio. Mentre a Busto Garolfo 
il 22 e 23 del mese si terrà la consueta 
Fiera d’Autunno.
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